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ATTO PRIMO. 



Salotto di campagna con pórla in mezzo « Sue 
finestre laterali* Quella a dritta dà sul giar- 
dino; quella a sinistra* alta fabbrica. Dne altre 
porle verso il proscenio- Un tavolino a sinistra* 


* , , « , 

SCENA PRIMA. 



Beauregard seduto vicino alla finestra a dritta , 
Durand seduto presso la sinistra. 

< ■ • ' , . I i 

- ' l . ‘ ‘ ' 3 . 

Bea. (da sè) Per bacco I che bel parco !..i che 
bei castagni! j * - ■***■> aì* 

Bur. (c. s.) Che belle scuderie! che bella fab- 
brica! • - •* ' <•' 

Bea. (c. s-) Che magnificenza! è una casa prin- 
cipesca! 

Dur. f c. s.) Che rendila !... che fortuna !.« ’ che 
eredità!— • 

Bea. (à. s ) Oh il morto non mi avrà dimenti- 
cato/ ne sono sicuro. V ^ 

Dur. (c:‘ J-) Fra poco toccherà anche a me la 
mia parte di tulle queste ricchezze... ne sono 
certo. . > ^ 
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8 BRUNO FILATORE , . , ^ 

Bea. (volgendosi e guardando Durand) Qnet _ 
l’uomo pare che aspelli com’io. ( guarda l’o- 
rologio) C’è ancora un’ora. 

Dur. Quel signore die sia un erede? 

Bòa. ( che si è aliato , si accosta a Durand) 
Se non m’ inganno, signore, siamo venuti in- 
sieme da Parigi fino a Saint-Onen. 

Dur. In falli, signore, V’era imbattuto anch’io. » 
Bea. Ed ora è qui forse anch'ella per la lettura 
. del testamesto del signor BlainvUIe?..; 

Dur . Anzi. , *.*.• : : 1 '•*" 

Bea. (<f* sè) flou mi èra ingannato, 
pyjtv <£«*.)•& nq erede^ . . < 

Bea. Il signore era parente? 

Dur. Oh alquanto lontano, e non sono venuto 
ciré per formalità... giacché spero ben poco... 
nell’eredità del cugino. 

* Bea. Ah! ,il .signore è un cugino... Lo sono anche 
io... E potrei sapere?.*. , 

Dur. Il mio nome? Durand; la mia professione? 

- profumiere. 

Bea- Oh! capperi] ho inteso parlar di Voi, signore..i 
Ma siete parente peraparte di donna... lo ap- 
.jpprlengo a BlaiuviUe per parte mascolina. Io 
mi chiamo Beauregard speculatore../ appalla- 

r : T :j - 

Dur. Beauregard! Oh per bacco! vi conosco per 

7 :faipa.f ti: /' ■.’> . • ; ■ * ’ 

Bea. Ho intraprese molte speculazioni coU’ajulo 
^dd-idefunto... figli mi somministrava del dena- 
ro... Ho fondalo in una società una fabbrica di 
..paste- pettorali* ed un’altra di pomate per far 
.. -crescere i baffi in 24 ore, la gran pomata di 
leone. Oh spero che non mi avrà dimenticalo. 
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• ATTO PRIMO ? 9 

ancorché ci fossimo in ultimo un poco allon- 
tanati... d’altronde gli eredi non sono molti... 
abbiamo per concorrenti..: prima di tulio suo 
nipote... Gustavo Blainvìlle , giovine leggero , 

- . spensierato, che andava poco d’accordo collo aio. 
Dur. (. con gitìja ) Davvero! Ma in ogni modo è 
un nipote. c : : * ' ' 

Bea. Senza dubbio avrà' qualche cosa, ma sono 
• sicuro che la sua parte non sarà spaventosa. 
Dur. {fregandosi te mani ) Lo credete? - ■ 
Bea. Abbiamo poi sua nipote Adele... Questa è 

■ da temersi. ! , f „> 

Dur.- Ma voi sapete che il padre di' questa Adele 

crasi ultimamente bisticciato col fu Blainvìlle: 

• Bea. Sì, per bacce!... Ciò potrebbe essere van- 
taggioso. _ ; v . 

Dur. (fregandosi te mani ) Non è vero? vaa^« 

■ taggioso. . >- 

Bea. Era un uomo tanto originale e fantastico 

<jue\ nostro cara parente. Ora vi faceva buo- 
nissima accoglienza, ora non vi guardava ne- 
anche. So venivate spesso a trovarlo y. pareva 
che vi dicesse, voi venite a far visita alle mie 
sostanze... Se non venivate se ne offendeva, vi 
tacciava di dimenticanza.» Dio buono! è un 
grande imbarazzo un parente ricco. 

Dur. Pur troppo! E così gli altri concorrenti.. 
Bea • Oh gli altri non fanno gran paura... V’è il., 
cugino Desiderio... v’è Gervasio... un altro vec- 
chio parente... Ma BlaioviUo non faceva alcun 
, , caso di costoro.* Essi non faranno un gran 
buco neU’ereditàr. ...... (> ì < . 

Dur . Lo credete? ( guarda V oroio gioì, Attcorq 
quaranta minuti— e la nostra sorte sarà decisa... 


# 
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« ' BRUNO FILATORE 

Bea. Basta che il notajo non si faccia aspettare .. ' 
Ma prima ch’egli arrivi non si porrebbe pren- 
• dere. qualche cosa per Io stomaco? Quel de- * 
monio di calesse, me lo ha tulio sconvolto. 
Pur. Ho fatto una colazione così scarsa per .ar- 
rivar presto, che non sarei niente imbroglialo 
a farne un’altra. 

Bea. Se domandassimo un bicchierino di Madera! 

. So che il morto ne aveva di eccellente in ean« 
lina... vediamo. .\va alla finestra a sinistra) 
Oh! ecco appunto Bruno .. Buon giorno, Bruno! 

. Come va? Siale bene? Anch’io, grazie! Diteci, 
fareste it -piacere di mandarci su qualche bi? 

. scottino e qualche bicchierino di Madera? Sì... 

benissimo... ( ritirandosi ) Ha capito. ' 

Pur. Chi è questo Bruno? , ' . 

.Bea. Un ottimo giovine molto stimato cfS Blain- 
ville. Era il primo lavorate della sua fabbri- 
. ca. Il più bravo filatore... adesso sono in sua 

- custodia t sigilli. A proposito, egli forse ne sa- 

- prà un po’ più di noi suite disposizioni testa- 

mentarie del morto a nostro riguardo Ma ec- 
colo che è già qui! •>. 

• V. " 

f SCENA II. 

■i ■ ■ • ’• \ 

* • ' 

' • ; Bruno e detti. ^ 

■■ i K ■ V» v -* • . ** • t 

Bru. (portando un vasoSo y una bottiglia di Ma- 
dera e dei biscottini che posa sul tavolo ) 
Ecco, signori, quanto avete domandato! 

Bea. Grazie, buon amicò. Grazie, (mangiano e 
. ^ "• - . > bevono ) 
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Bru . Guarda die fame da eredi! (da sé) 

Bea. Or dunque oggi termina il vostro impiego? 

B> u. Sì, grazie a Dio! ne sono slatto di sigilli. 
Dur. Come! non è un bell’impiego? .-/V 

Bru . Sì»- quello d’una statua, d’un uomo buona 
a far niente. Per me non mi garba. Ho accel- , 

• lato per non corrispondere malamente ad una 
prova di confidenza.che mi è stata molto cara.* 
e poi perchè mi è parso dar così un ultimo 
segno d’attaccamento al mio povero padrone; 
sarò Tullimo a distaccarmi dalle cose che gli 
appartengono. . . 

Bea. Bene», benissimo, caro Bruno. 

Dur ( sempre mangiando) Bene, benissimo. 

Bea. Nostro cugino aveva ragione d'atnarVl... e. 
ve lo comprovava abbandonandovi le redini 
della fabbrica: non era una piccola faccenda 
uno stabilimento di questa sorta... Dite un poco, 
quanto slimerete voi quest'opificio? 

Dur. Oh bravo! sentiamo. 

Bru. Ma, veramente, non saprei... V „ « 
Bea . Eh via, ^oi sapete perfetlàmante. 

Dur. ( c . s.) Perfèttamente. 

Bea. E ti se cadesse in mia mano la fabbrica vi. 

metterei subito alla testa. •> . 

Dur. Aucor io. . 

j?r«.*Grazie. Credo non avreste torto. 

Dur. (che ha vuotalo un bicchierino) Ma io 
per me amerei piuttosto il parco... le lerre...v . 

(bevendo)- 

Bru.. ( da s.è) E la cantina. -► 

Bea. Forse ne riparleremo... Voi siete un brava 
giovane... c’intenderemo... ma bisogna prima... 
-tiru- Cito ereditiate la laUbcica. 
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\l BRUNO FILATORE 

Bea t Già. • . ' * : ' J * ' • v 

Pur. Non è impossibile. 

Bea. I/óomo si nutre di speranza. 

Bru. Ed è facile a . digerirsi. ; 

Bea. E voi non sapete immaginarvi presso a poco 
; cbi saranno i felici possessori di tutto? 

Pur. Biainville avrebbe dovuto confidarvi... * 
Bru . Niente. Vi pare che un nomo simile con- 
i fidasse certe cose? d’altronde ciò m’era indif- 


: ferente. 

Bea. C dà sè) Non saprò niente. 

Pur. ( guarda l’orologio) Poco più di mezz’ora. 
Bea. (a Durand) Finche si aspetta il momenti 
decisivo facciamo un giro pel giardino? * v * 
J9r«. *Vi troverete degli altri parenti; ** 

Bea. A rivederci, Bruno. •• 

Pur* A rivederci. « o .. . ( partono ) 



SCENA ìtf 



\ 


f ’ 1 * • 1 

. Bruno» poi Couturier.. 

•i ’ « •’ i v •*> '■> * 

Bru. Spero bene che questa fabbrica non debba 
cadere in mano di simili * affamati!... Come si 
affannano!... per me non sono niente malcon- 
tento che finisca tutto dentro oggi. 11 “ 

Con. Oh sei qua, mio caro Bruno! * 

Bru. Buon giorno, vero modello dei filatori-.' • 
Con „ Vivano sempre i filatori! Camerata, io vengo, 
pieno di fuoco e di allegria, a farti ih nome 
degli amici una proposizione voluttuosa. 

Bru. Cho vuoi tu dire? •’ 

Con. Bruno, per poco che tu sia letterato saprai' 
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ATTO PRIVO {« 

, leggere il lunario, ed imparare che oggi è lu- 
Tiédì!.. Lunedì, capisci! giorno misterioso, giorno 
; di baldoria! Lunedì, giorno che fa la barba a 
• tutta fa settimana. 

Bru. Che vuoi concludere? 

Con. Voglio concluderò che siamo in quindici 
filatore e che andiamo a mangiare del buon 
pesce carpionalo all’isola San Dionigi; che 
manca un tale al banchetto, che questo tate 
sei tu. Bruno; tu, ih mio più caro amico, e che 

10 vengo per trascinarti alla felicità. \ 

£ru. Per ora li ringrazio, ma non posso. ‘ " 
Con. No, no, non vi sono negative. Bruno, non 

dirmi delle bestialità... è tempo che tu ripigli 

11 tuo carattere. Dacché sei qui sentinella morta, 
sei diventato un^gufo, tu che eri U rossignolo 
della fabbrica... E ormai tempo di finirla: senti 
beveremo un vinello che fa venire le lagrime* 
agli occhi, e riprenderai la tua allegria... Ri* 
u eremo, canteremo, balleremo come disperali. 

Bru. Per oggi non è possibile, domani forse... > 
Con. Come? • , . • . 

Bru. Couturier, tu sai bene che io non sono uqa 
marmotta... Ci siamo conosciuti, come si dice, 
al fuoco, e sai che quando mi trovo in compa- 

r s ^ arc *» ma quando non posso esserci... 

Con. Ma perchè, corpo di un naspo! perehè? 
[Bru. Senti: quando morì il signor Bìainville, voi 
altri tulli avete pianto, non è vero? 

Con. Sì, e di cuore: perchè... ! 

Perchè un padrone come lui Io meritava. 
Or bene, io mi sono imposto per sua memoria 
di stare fino a questo giorno lontano da ogni 
divertimento. Mi è parso! cosi facendo, di dir- 
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u BRJJNO FILATORE 

-Me ih Padrone, Bruno, vostro amico, operajo, 

• TO segno del suo dolore sla sei settimane senza 
ubbrìacarsi, oggi si compie il mio volo. Vi è 
qui un branco d’ ingordi che viene a dividersi 
1* eredità... Fra poco io renderò i miei conti, 
r, dopo di che ^ritornerò ad essere Bruno, il ca- 
M pobanda idelPaUegria; fermo al lavoro, ma sem- 
pre il primo quando si tratta di bere* di ri- 
dere, dti godersela» ' ' r ‘ K ‘ 

Con. AHa buon’ora, eccoti sulla tua strada. Ora 
dimmi un poco, e se finisci il tuo impegno a 
tempo divenir con nolf 
l?ru. Allóra ci sto. ' * ’ v l 

Con.L a mano.- ,i ‘ f 

Bru. Eccola. Rimesse che io abbia le chiavi ai 

• ’jjropriètaij sono con voi. 

Con. Va bene! E dove sono lutti questi affamali 
"di -eredi : *' '* 

Bru. ( andando alia finestra ) In giardino... ec-^ 
óón là. ‘ • - •* ’ / ' 

Cort.^Ttllfi enèdi presuntivi, Ah se non m’in- 
ganno quella là è . madamigella Adele Blainville^ 
Brìi. Madamigella Adele... è arrivala?.;. Ah sì, sì, 

• è lei, Come è bella eh? Ah se ella non fosse 
che una filatrice di cotone!... io cercherei po- 

• fìlamentè dl.ì. ma non è filatrice, peccalo! 
Con. Ella chiacchiera con suo. cugino Gustavo,... 

il -nipote del padróne.' 4 ' . 

Bru. INon mi sovviene il nipote... ma quanto' a. 
madamigella le desidero la parte più grossa 
dell’eredità.. Prima la merita, poi non è ricca, 
ed ho il suo povero padre sempre malaticcio,., 
povero vecchio soldato, pieno di ferite, a mezzo 
soldo..» E vivere in due col mezzo soldo..» 
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• ATTO PRIMO • \S 

Con. È un po’ magrelto .. lauto più che raada- 
- migella non è siala allevala alla fatica... non 
ha che dei talenti, i quali non producono uno 
zero. * ’ 

Bru.; Ti ricordi quel brav’uonio di suo padre... 
prima che andasse in collera col signor Blain- 
ville, e che veniva qui a raccontarci le sue 
campagne dove vi perdei te una gamba? Pove- 
, retto, spero che al letJLo di mòrte il signor 
Blainville non gli avrà tenuto rancore, e che 
almeuo avrà assicuralo il pane alla di lui figlia. 
‘Con. Per baccol in una eredità così grossa come 
questa, lutti possono avere di che esseré con- 
tenti. A proposito, Bruno, sai tu che il signor 
Blainville può aver lascialo qualche cosa an- 
che a te? 

Bm. A me?... Che bestialità! ‘ ,J * • 

Con. Tu avevi la sua confidanza, ed in olire 
'* quando s’appiccò il fuoco alla fabbrica chi ha 
'salvato ogni cosa? Tu che arrischiasti la pelle. 

• Bru. E così? . " -* • * 

Con. E .così non sarebbe strano se t’avesse la- 
sciato un cenlinajo di scudi d’énlrala! 

Bru. Mallo maledetto! • 

Con. Come mattò? > 

Bru. Taci, taci/ viene alcuno. 

Con. Ed io me ne vado. 

Bru. Aspetta elle discendo anch’io per cercare 
le chiavi. 



F. 325. Bruno Filatori. 2 
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16 . BRUNO FILATORE 

• * ' t ' * ' • ' 

SCENA IV. 

» . ' ** ? 

Adele , Gustavo e detti . 

i ' . > 

Ade. ( lasciando il braccio a Gustavo) Grazie, 
grazie, caro cugino. Oh Bruno! 

Bru. Madamigella, godo moltissimo di vedervi in 
buona salute, e sempre cosi bella. 

Gus. Il nostro caro Bruno, la perla dei domestici! 

Urti. Troppo onore, signor Gustavo... 

Con. ( ad Adele) Potrei sapere di grazia, come 
sta il vostro signor padre? 

Bru . Si, quel bravo capitano. 

Ade. Molto meglio, cari amici; avrebbe anche 
potuto sopportare questo piccdlo viaggio, ma... 

Bru. Eh capisco... certe ricordanze!.. Ma l’unico 
rimprovero ch’io potrei fare alla buona memo- 
ria del padrone sarebbe d’ essersi dimenticato 
di suo fratello, del vostro buon padre, mada- 
migella... e per qual causa! per sciocchezze, 
per alterchi da niente, ma spero bene che avrà 
riparati i suoi torli. 

Gus. C con curiosità) Che volete dire? 

Bru. Eh Io so io! ma perdonatemi, il mio do- * 
vere mi chiama. A rivederci, madamigella, e 
fra poco. Buona fortuna! 

Ade. Grazie, mio buon Bruno. 

Bru. (Suò buon Bruno! come è cara, graziosa!) 

Con. Oh dico, Bruno, ti sto aspettando con un 
piede nell’aria. • 

Bru. Eccomi, eccomi. A rivederci, madamigella 

• Adele! ( da si) Ah! se fosse una filatrice di 
«olone! v -, ■ j 
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ATTO PRIMO H 

Con. Andiamo dunque* . (, prendendolo per un 

* braccio ) 

Bru. Vengo. ' {partono ) 

- SCENA V., 

» . » t 

Adele e Gustavo • A 

» 1 

' # i I 

Ci/$, Che avete, cara cugina? mi sembrate, trista... 

Ade. Sto pensando ai discorsi dei nostri, cari pa- 
renti.., mi facevano male,.. Ho lasciato il giar- 
dino per questori loro calcoli, le avide spe- 
ranze che non esitavano ad esprimere aperta- 

. * mente... j 

Cus. Che volete? La lettura d’un testamento non 
è cosa da nulla. Convenite, cara cugina, che 
alle prime «parole del notajo non potrete voi 
pure difendervi da un certo tremito. 

Ade. Sicuro, giacché penso a mio padre. 

Gts. (Ed io ai miei creditori. Fra poco la cugina 
sarà forse un ricchissimo parlilo.) Orsù dite, 
cuginetta, non avete mai avuto seniore delle 
intenzioni di vostro zro? 

Ade. lo?.,, no %erto, ( sorridendo ) 

Gus- (Ella sorride! sa qualche cosai chi sa che 
| boccone le tocca!) Cuginetta carissima, era 
bene un pezzo che non Aeravamo incontrati. 

Ade. È naturale, voi vivete in mezzo ai gran 

• mondo, e lo stato di mio padre non mi per- 
mette più di comparirvi. 

Gus. Pure sareste fatta per brillarvi. Una donna 
amabile e, bella, è una gemma che appartiene 
alta società; i! suo destino è di venirla a beare 
co’sùoi raggi. 
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*18 BRUNO FILATORE 

Ade. Davvero, caro cugino che vi siete fatto ga- 
lante più dell’anno passato. 

Giis. Egli è che voi vi siete falla più bella. (Una 
buona eredità abbellisce lutti!) 

Ade. < sorride ) Chi sa a quante donne direte lo 
stesso, non è vero? 

Gus. (con ehfasì) No, bellissima, amabilissima 
Adele: no, perchè la vera felicità non consiste 
nel piacere a molle-, ma ad una, ad una sola. 
Ah! se sapeste come mi sono cangiato! quésto 
mondo di cui mi parlale, non ha più per me 
‘ alcuna attrattiva. * : 

Ade. Partale sul serio? * ’ ^ 

Gus. (crescendo l'enfasi') Ah sì, mia vita! Sì, io 
cerco un’anima che intenda la mi»! lo vorrei 
dare un addio a questa monotona vita di sca- 
polo, vorrei trovarmi una moglie. 

Ade. Maritarvi! (Senza dubbio mi créde erede uni- 
versale.) Or bene, cugino) bisogna seguire que- 
sta inclinazione. • 7 

Gus. Ma ciò non può farsi così facilmente... 
giacché non è già una donna comune che io 

• vorrei. „ a * 

Ade. ‘Voi si # ele forse troppo esigente. 

Gus. -Giudicatene. Io voglio una moglie dolcè, 
sensibile come voi, piena come voi di spirilo, 
come voi ricca d’infinite dot il 
Ade. Adagio, adagio; io somiglio ben poco al 
• ritratto che voi fate. Siete troppo gentile. Il 
mio spirito è limitato, 5 e le mie doli, che voi , 
' chiamate infinite, si ristringono in una sola 
cifra che potrete comodamente conoscere. 

Gus. Quando? 

Ade. Fra poco. 1 * Tt ’ 
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ATTO PRIMO * 19 

Gus. Dove? - . . 

Jde. ( accennando a destra} Nella vicina sala, 
all’apertura del testamento, ai piedi del quale 
una lai cifra sarà registrala. 

Gus. Ah! che volelé voi dire? 

Jde. Di rimellere la vostra dichiarazione a un 
momento meno pericoloso, dopo la lettura del 
testamento. 

Gus. E potreste credere?... 

Jde. Date retta a me , mio buoD cugino , non 
anticipale le vostre adorazioni, potreste pen- 
titene poi. Dopo la conoscenza del testamento 
potrete operare almeno con cognizione di causa. 

Gus. (Ho spinto un po’ troppo!) Ma io non sono 
capace... ’ ■ * 

Jde. Di credermi affatto priva'di accortezza? Lo 
so, mio buon cugino. Siete solito a star nel 

.. gran mondo , e dovete conoscere che ella è 
una dote comune al nostro sesso; ma in man- 
canza di tante altre che aveste la bontà di 
attribuirmi^ sappiale che ne posseggo pure una 
non del tutto comune e questa, o signore, è 
la sincerità. . 

Gus. (Son morto!) 

Jde. Oh ecco ancora il nostro caro Bruno. 

« 

SCENA VI. 

• i. . , . 

» , » f * 

, Bruno e detti. ■ ' 

* % * * 

Brv. Signori, il notaro è giunto, egli è già sa- 
lilo con gli' altri nell’attigua s&ls.Xsegnando a 
destra ) Se volete risparmiare le scale potete 
entrarvi da questa parte. 


t 
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50 BRUNO FILATORE 

Gus . Adele, rifiuterete il tìnio braccio? 

Ade. Non mai, caro cugino, (porgendogli Ut 
mano ) 

Bru. (ad Adele) Possa 'toccarti , madamigella , 
la parie più grossa dell'eredità . 

Ade, Vi ringrazio per mio padre. 

Gus. Siete lo specchio delle figlie , lo sareste 
delle mogli. ; • . ’ 

Ade. Troppo, cugino! Aspettale dopo. ( entrano 

a dtstra ) 

J ‘ ‘ « 

scena vn. 

* Bruno , indi Notajo di dentro., 

. • 

* * * * <■ ' * 

Bru. Finalmente si apre questo famoso lesta- 
mento. Guarda, guarda che occhi, che bocche 
spalancate, che faccio dubbie! Oh ecco che il 
notajo rompe il sigillo... è fatto.... Sentiamo. 

(siede presso la porta ) 
Not*(di dentro leggendo) « Saint-Ouen. Questo 
» giorno di giovedì 24 marzo 1827, volendo io 
» scrivente e sottoscritto disporre d’ ogni mio 
» avere pel caso di mia morte, e trovandomi 
» ora sano di mente, dichiaro mio assoluto e 
» solo erede e legatario universale, senza al- 

• cuna riserva, il mio primo operajo, Giovanni 
» Nicola Bruno ». 

Tutti (di dentro) Brutto! 

Bru . (si alza con impeto ) Bruno! Io! (si va toc- 
cando come per accertarsi di non dormi- 
re , poi anelante e Yidente cade - seduto su 
d'una scranna in mezzo la scena) 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO Si - 

• ? ’ * 'i , ’ ' 

SCENA Vili. 

/ 4 * ' ‘ 

Notaio e delti. , 

Not. Signor Bruno, mi rallegro con lei. 

Èru. Ma sono propriamente io? è proprio véro, 
signor notajo? son io ? io padrone di lutto?,., 
di... Ahi è troppo!... 

Not. Ecco qua. (gli fa leggere il testamento, gli 
rimette alcune carte, poi parte) 

v SCENA IX. 

. Beauregard, Gustavo e detti. 

» • 

Bea. Ma tutto ben calcolato una lite sarebbe inutile. 
Gus. Sarà meglio ch’io prenda un partito! ( pas- 
seggiando ) $ ... , ' ' 

Bea. S'egli volesse almeno prestarmi denaro per 
la mie speculazioni! 

Gus. Egli avrà bisogno d’una guida, d’un uomo 
che lo diriga, ed lo potrei... 

Bru. ( accompagnando ilNotaro al fondo ) Sì, vi 
aspetto, sig.uotaro; a dare Tassano alla cantina. 
Not. Grazie, non mancherò. . (parte ) 

Bru. Che fortuna! che felicità. 

Gus. Caro Bruno , non sapete che si vorrebbe 
muover lite? 

Bru. A me? - v* " 

Boa. Certo, i parenti vorrebbero... 

Bru i Tentare inutilmente! come disse il Notajo... 
GvSi Ah! è quello che dico anch’io, inutilmente. 
Bea. Inutilmente, 
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Gus. Coniate pure anche su di aie, se vi abbi- 
sogna per far valere, i vostri diritti. 

Be. j. E anche su di me. ’* ' 

Gus. Voi siete un bravo giovine; datemi la mano. 
Bru. Eccola. 

Bea. Noi non slamo invidiosi del vostro bene. 
Gvs . Tanto è* che sia toccata a voi che ad un 
< aitrp. 1 ( battendogli sulla spalla) 

Bru. Grazie, troppa bontà. Quand’è così invito 
voi pure, o signori, ad adularmi a vuotare la 
cantina. Accettate? 

Bea. Ben volentièri. ‘ * 

Gus. Sì. ( piano a Bruno) Tanto più che deggio 
parlarvi, debbo darvi dei consigli da vero amico, 
Bru. Ah! 7, 

Bea. ( con eguale azione) Vi farò una proposi- 
zione per non lasciar dormire i vostri capitali. 
BM. Berle... Vedremo... Ma per ora la mia te- 
- sta;.’, avrei, bisogno;.. ; ••• • -> 

Gus. Di restar solo? Sì, caro Bruno* * rivederci, 
• t contale sulla mia protezióne. •' (parte} 
Bea. E sulla mia amicizia, (parte) 


Gì i'jìl 


-SCENA X. 




]< J'i -y • 

nafhfr.j : Bruno sólo. 



Grazie, grazie! che brave persone! non sono niente 
) invidiose. Oh! come mi gira la testa... hole cam- 
panelle nelle orecchie, (va alla finestra a. sini- 
stra) Mi pare di aver bevuto mezza brenta di vi- 
- no... Ho bisogno d’aria, (va alla finestra a di- 

ritta) Ecco là abbasso i parenti delusi, gridano, 
bestemmiano, ma sé ne vanoo, poveretti, se no 


/ 
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Tanno con un palmo di naso ! Ah ! ( vedendo 
Adele che esce dalla destra asciugandosi 
gli occhi ) Madamigella Adele! Me l’era ^cor- 

dota! , - (i dolente ) 

• 1 • 

; : “ SCENA XI. 

Adele e detto. . 

Ade. Oh! siete qui signor Bruno!... Avete vedu- 
10? i vostri auguri non mi hanno favorita.;, e 
. voi eravate ben lontano daU’aspeltarvi... ma non 
vedo l’ora d’essere vicina a mio padre. Addio, 
‘ Bruno. . . [per andare) 

JBru. C con vivacità) Perdonate, madamigella, ma 
io avrei a dirvi... 

Ade. Che cosa Bruno? che volete da me? (fer- 
> : . *- r • ' piandosi) 

Bru ( imbarazzato ) Niente , madamigella , cioè, 
sì... sì, prima di lasciarvi partire... mi pare che 
. avrei bisogno di domandarvi perdono della for- 
tuna che mi è toccata. 

Ade. Perdono! perchè? * - 
£ru. Perchè? voi mi domandale perchè? Ah! ma- 
damigella, io rideva, saltava di gioja* mi Cfe- 
deva più felice di tutti i re della terra... vedeva 
; tutto color d’oro e di rubino... ed ora che voi 
siete qui... mi duole d’essere stato così contento, 
poiché penso che la mia fortuna deve aver ca- 
gionalo affanno a voi. 

Ade. V’ingannate, amico mio! 

£ru^ Oh no. Veggo i vostri occhi rossi; voi ma- 
damigella avete pianto... avete pensato a vostro 
padre, e... ma non temete, ciò che vi si do- 
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veva sarà restituito... io sono pronto, prontis- 
simo a rendervi tutto ... 

Ade. Che dite? voi ne siete assoluto padrone. Mio 
zio ha creduto disporre della sua fortuua in 
. favor vostro, e nessuno ha diritto;d'allerare la 
di lui volontà. 

Bru. Ma nessuno potrà forzate la mia... Io non 
ho pratica nè di leggi nè di* giudizi, ma cre^. 
dete che io vorrei togliervi un denaro che vi 
spelta? credette che io possa acconsentire a di- 
venir ricco facendo povera voi? mài più. Que- 
sto, vedete, è uno sbaglio del signor Blainville, 
uno sbaglio certo! mentre non è possibile che 
egli siasi dimenticato quanto doveva alle vostre 
tenere cure: avrà fatto quella carta così*. Ili 
un momento di febbre , senza essere padrone 
della sua testa, non può essere altrimenti. Ma 
. voi ripiglierete ogni cosa, madamigella Adele. 

Non è vero che la ripiglierete? 

Ade. { intenerita ) Bruno, io vi sapeva un uomo 
eccellente, ma non vi stimava ancora abbastanza. 
Vi ringrazio della vostra delicatezza e della 
vostra generosità. Io deggio rifiutare la vostra 
offerta, ma non dimenticherò mai il vostro modo 
di agite. - . 

Bru. oi rifiutate, ma perchè? Ho forse offeso 
il vostro amor proprio? Perdonatemi , non so 
parlare come si dovrebbe per convincervi ; io 
non sono che un operajo; io... e tal rifiuto, ma- 
damigella, è lo stesso che volermi umiliare. 
Ade: Umiliarvi? Ah! Bruno, non Io credete. Dopo 
ciò che mi avete dello , va stimerò sempre... 
ma- quello che proponete è impossibile. 

Bru . Impossibile! , 
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Ade . SonVl al mondo dei riguardi da rispettarsi; 
d'altronde voi conoscete mio padre, il suo or- 
goglio è ragionevole; egli si offenderebbe' d*un 
danaro che gl? ricordasse l'oblio e l’abbandono 
di suo fratello. 

Bru. Ma, Dio buono! Non vi sarà- dunque nes- 
sun mezzo per restituirvi?... lo ritenermi il vo- 
stro denaro? lo! oibò! mi brucierebbe- le mani! 
Ade.' Pure noo vi è mezzo. 

Bru. Nessuno, nessuno! Oli sì... Oh! no... no... 

quello è impossibile, (da sè) Ma languirebbero 
< nella miseria se i<r non io adoperassi: al dia* 
volo la timidezza! [forte) Madamigella Adele » 
la strada d’un uomo -onestò è la strada dritta. 
Ascoltatemi adunque, lo conosco lo vostre cir- 
costanze. . voi siete povera. Oh! non arrossile, 
siete povera di denari.^ ma ricca d’onore, di 
talenti, di virtù... voi amate vostro padre, rio® 
è vero?... Or bene, vi è un mezzo di rendergli 
* quanto gli ha tolto un testamento ingiusto, e ' 
questo mezzo è... (arrestandosi) J Oh Pio! Dio! 
non ho coraggio^ 

Ade. Parlale, Bruno, non vi capisco. 

Bru. Madamigella Adele, io ho venl’anni; ho le 
mie carte in regola, la coscienza retta, so leg- 
gere, scrivere, ecco tutto; se si può imparare 
di più lo imparerò... farò tutto quello che vor- 
rete voi... Amerò vostro padre, adorerò voi... 
Madamigella Adele, perdonatemi, mi volete per 
marito! Perdonatemi, se vi getto in faccia così 
queste parote... | /na ve lo ripeto, un uomo one- 
sto va subito per la dritta. 

Ade. Signor Bruno... una tale proposta- • e fatta 
così... r ’ .» 


« 
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Bru. Già, già, capisco, è come una presa 3i ta- 
bacco negli occhi; ma sebbene io mi sia uq ope- 
raio, ancorché non abbia dei guanti gialli e l’oc- 
chi atei to... credete pure che non avrei mai par- 
lalo così senza le circostanze presenti. Qui si 
tratta. di vostro padre, di restituirgli ì suoi beni... 
Voi diceste che non v'era alcun mezzo, ed io 
vi propongo questo... e spero che voi non lo 
rifiuterete, a meno che il rimèdio non vi sem- 
bri peggiore del male. 

Ade. Non voglio dir ciò! 

Bru. Ah! non sono già orbo! Mi conosco e veggo 
benissimo che non sono niente più bello di quel 
che lo fossi prima dell’eredità. Per me. non vi 
domando che il permesso di volervi bene, voi 
intanto... con vostro comodo... vedrete se me- 
rito un po’ del vostro amore anch'io... e quando 
lo crederete... mi amerete. 

Ade . Che dite? ’ ( commossa ) 

Bru. Per ora pensale a vostro padre, più a lui 
• che a me. • - .« 

A de. (Egli ha ragione, mio povero padre!) 

Bru. Non rispondete madamigella ? Vi ho forse 
imbarazzala?... Non vi domando che una rispo- 
sta decisiva. — Ah! no!.., dico solamente che 
non mi cacciale via del lutto... Sólamente che 
,-v mi facciale sentire una parola, una parolina che 
mi tenga viva nel cuore la più dolce d’ogni mia 
' . speranza. ■ 

\ • K. ‘ ' * * ' 

« , * „ , 

• * 
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SCENA Xìl. 



Couturier e detti. 


Con. ( entrando senza Oedere Adele ) Bruno! Bruno! 
Oh! eccoli... e così, hai terminalo il tuo im- 
pegno? sono qua io, gli amici ne aspellano, la 
colazione si raffredda. 

Bru. Grazie, non posso. 

Con. Che? che? Ancora delle cerimonie, dei dubbjt 
Bruno, queste so’no sciocchezze, un po’ più di 
riguardo. 

Bru. Fin che vorrai. Ma ora laci. 

Con. ( vedendo Adele) Oh! una donna... perdono... 

Bru. {ad Adele) Madamigella Adele, aspetto i vo- 
stri ordini: debbo restar Bruno l’operajo..o devo 
sperare di meglio? non avete niente a dirmi? 

Ade. Oh sì. Bruno, la. vostra inchiesta merita una 
risposta. * 

Bru. E questa risposta? Dio! Dio! 

Ade. {stendendogli la mano ) Venite a trovar mio 
padre. 

Bru. ( baciandole la mano ) Ah! (l'accompagna 

(alia, porta) 

Con. Ho capito, sei sulla strada della tua fortuna. 
Hai ereditalo i cento scudi di rendila? 

Bru. {fuori di sè pel contento ) Altro che cento 
scudi! Venite a trovar mio padre. 

Con. Vieni a mangiare il pesce carpionato! 

Bru. Vengo, e pago io!... tutto io!... perchè sono 
padrone di tutto. 
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ATTO SECONDO. 


• « 

Un ricco salone. Canapè a destra alla prima quinta. 
Più in su una tavola rotonda con un servizio 
di ca(Tè in porcellana elegante. A sinistra alta 
prima quinta un'altra piccola tavola, piu in su 
una finestra. 

I, \ A 

e 

SCENA PRIMA. 

» • . 

Beauregard , e due Servi in gran livrea . 

» * , * i» 

Va bene, queste scranne in giro.- così... e state 
attenti a servire il caffè quando ve ('ordinano. 
</ servi partono ) Ohi non è poi tanto difficile 
come credeva, l'ufficio di maestro di casa... Ber 
comi da sei mesi factotum di casa Bruno! Con 
quanta delicatezza e generosità s'è comportato 
quel buon Bruno! Ha trattato con me come con 
madamigella Adele. A lei ha detto: vi hanno 
diseredata, ed io vi restituisco colla mia mano 
l’eredità: e a me ha detto: voi, ereditando-* 
volevate mettermi alla testa della vostra fabbrica, 
ed *io vi metto alla testa di mia casa. In que- 
sti sei mesi, per altro, ho imparato più io a fare 
il maestro di casa di quello che Bruno a fare 
il signore. Madamigella Adele si è di subito li- 
vellata all’altezza d'una fortuna per cui tra stata 
educata; ma il povero datare è intricai? coma 
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un’oca impastoiata. Ed era ben naturale, d’ope- 
rajo divenir milionario* aver servi, cavalli, equi- 
paggi, dar pranzi, fesle... ed il morìdo ride delle 
sue maniere, giacché questo pazzo di inondo 
, bada più alle maniere che alle belle qualità di 
cuore. Ma ecco qui il padrone. * - 

’i • • •' ' - *' '• 

SCENA 11*.' ’ 

# * , 

Bruno e detto , poi Adele. 

* • 

• Bru. (i entrando impetuoso ed ingrugnato ; egli 
sarà vestito con alquanta ricercatela, avrà 
sul petto un tovagliuolo appeso ad un oc- 
chiello del vestito ) Vada al diavolo il buon ge- 
nere. ( getta il tovagliuolo su di una sedia') 
Bea. Oh cielo! che aria torbida! 

Bru. È inutile! Ho bel slare attento! Oh signor 
•> ^eauregard! * • • 

Bea. Ho fatto apparecchiare pel caffè. 

Bru. Va bène, lasciatemi. 

Bea. Torno nella sala del pranzo, ma ecco ma- 
dama. • (parte) 

Ade. E’così, amico mio, perchè questa scappata? 

perchè levarvi in tal modo da tavola? 

Bru. Per niente, mia cara, niente... aveva man- 
giato abbastanza. - 

Ade. Ma voi sapete bene che non si usa* a far 
così, voi- che approfittale tanto delle mie lezioni. 
Bru. Profitto io! Voi dite cosi perchè siete buona, 
indulgente... ma credete che io mi lasci ingan- 
* nare dalla vostra bonlàP-Vedo bene che mi stu- 
dio inutilmente d’imparare le belle maniere. 
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Ade. Se già’ non siete più riconoscibile! Adesso 
vi manca tanto poco cbe sarebbe un vero pec- 
cato il non terminare del tutto la vostra mu- 
tazione. 

Bru. Oh cara mia! pur troppo io non sarò mai 
altro cbe un vitlan rifatto. , 

Ade. Cbe dite? coraggio. Tutto si fa a poco a poco.. 
Bru. Lo credete? 

Ade. Senza dubbio, ci vuol tempo a tutto. 

Bru. Per innamorarmi di voi, però, mi è bastalo 
un minuto. 

Ade. Ecco un complimento di buon genere, e che 
prova i vostr-i progressi. 

Bru. Bel merito! Quando vi si parla è naturale. 
Ditemi dunque, mia buona Adele, ho veramente 
fatte delle goffaggini a tavola? Ho veduto che 
mi guardavano e ridevano sotto i baffi... Per esem- 
pio, non capisco, ma il cugino Gustavo ha co- 
minciato a ridere quando .versai da bere, e sì 
che mi pare di non aver versato da spilorcio; 
ho empito lutti i bicchieri fino aU’orlo. ' 
Ade. Male, non si mesce mai che poco per volta, 
1 specialmente alle signore. 

Bru. Per altro quelle signore bevono bene. E 
quando mi sono alzato per dare un piallo... 
Ade. Peggio, era ufficio del domestico. 

Bru. Ali! era dunque più pulito il far aspettar® 
che Pietro tornasse dalla credenza? 

‘s{de. Così quel tagliare il pane coi coltello... 
Bru. Ah è vero, mi s.000 dimenticalo di romperlo. 
Ade. Quel rilevarsi le maniche per mettersi a N- 
' ' vola. - 

Bru. ( tirando giù in fratta le maniche ) Ali! 
Utamalucco! ancora cullo maniche in aria. Mi 
f, 325- Bruno fifa(Qrt< 
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dimentico sempre che posso macchiarmi quando 
voglio; ma per l’avvenire mi macchierò, ed era 
per questo che avevate la bontà di farmi quei 
cenn» ch’io non sapeva capire? 

Ade. Sì, amico mio, per questo. , - 

Brìi. Ma! quanto io sono una bestia, altrettanto 
voi siete buona, mia cara Adele... Mi figuro quel 
che dovete soffrire vedendomi fare t#nte min- 
chionerie, e quest’idea è il mio tormento, è la 
mia disperazione, 

Ade. Che dite? siele pazzo? Vorreste affliggervi 
per simili bagattelle! Ma cento altri' al vostro 
passo sarebbero più imbrogliali di voi. 

Bru. Ah! mi adulale. -, , 

Ade. N*o, signore... ed altronde , quando sono 
contenta io di voi, non vi basta? 
firu. Capperi, se mi basta? contenta voi! contenta 
la mia bella Adele! Per 1»acco, divento superbo, 
e me ne rido di {.ulti i molleggi del cugino Gu- 
stavo , e delle chiacchiere delle vostre dame 
profumate; del resto mi fanno ben ridere colle 
loro smorfie. Tulli coloro crepano d’ invidia; 
gli uomini perchè. siete mia moglie,- le donne 
a perchè siete più bella di tulle.. 

Ade. U giudicate troppo severamente, amico mio... 

Ma la nostra assenza. sarà un po'iroppo notata. 
. Torniamo di là. 

Bru. Andiamo, giacché bisogna. 

Ade. Ma se vi spiace, rimanete ; dirà che avete 
un po’ di mal di capa. 
fi ru. Sì, sT, è meglio., il mal di capo. 

Ade. Il mondo ha questo di buono, che se facil- 
meutesi adonta, più facilmente s\ appaga. Addio, 
tutu siediìì. (:$ f i s (a imm 

« WAkì 
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SCENA in. • ' ■ ' 

- o*. - ; 

Bruno solo. ' 

Che brava donneila! Quanti disturbi si dà per me! 

* '-sarei pur ingrato se le lasciassi ■ travedere il 
, mio trasporto per un altro genere di vita! Ah... 

; bisogna che io glielo nasconda più che posso. 

Sposandola, non ho promesso di fare in tulio 
‘ e per tutto la sua volontà, diventar un altr’no- 
mop... d'innalzarmi lutine, all’altezza della no- 
stra fortuna?- L’ho promesso, e sarà: Ma come 
stanca il peso d’una gran ricchezza! Non t’avrei 
mai creduto. Quando ero filatore di cotone.,. 
Oh! allora non vi erano tanti imbarazzi. S’andava 
- a mangiare H nostro pesce carpionato all’Isola 
San Dionigi. Avevamo dieci franchi in cinque, 
e stavamo allegri come ne avessimo avuti cin- 
quanta. E quel briccone di Couturier, ne faceva 
pur di graziose! Caro Couturier, quando lo ri- 
veggo mi sento allargar il cuore./, la sua vista 
mi ristora, mi richiama alfa mente tante care 
ricordanze! ( sentendo dello strepito) Che cosa 
è quésto? ' * • 

; ^ j * « 

’ • SCEtfÀ tv. v ’ ^ ' 

• ■ • 

' Conturier di dentro , poi di fuori c detto. 

Con. (dì dentro) Votele lasciarmi sì o no? 

Bru. Couturier! 

Con . (esce parlando verso i Servi . il'suo ve*. 
Stilo, e i suoi capelli saranno accomodati 


» 
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eon rieercateiia) Noi» è visibile eh! guarda- 
telo qui se non è, visibile! 

Bru. Che hai, mio caro? 

Con. L’ho co’ luoi servitori, che volevano farmi 
credere che tu non eri visibile. 

Brìi. Bricconi ! C per partire ) 

Con. Lasciali là a sbadigliare in anticamera. Ho 
fallo io ciò che si doveva. . 

Brìi. Bravo! 

Con. Mt hanno fallo aspettare quasi un’ora, io 
che ho tanta pazienza quanto ne ha un gatto 
col fuoco alla coda. Finalmente mi muovo per 
venire avanti, e quei balordi m’impediscono il 
passo: allora a me, corpo di un naspo! ho al- 
largalo 4e braccia e sono andati per terra in 
tre. (gii prende la inano) Io sto bene: e tu 
pure, non è vero, mio caro Bruna!... e cosi;., 
sei incantata? 

Bru. C stringendogli la mano) Lo credi che io 
slava peusando a le in questo momento? 

Con. Davvero! bravo! Questo prova che gli scudi 
non li guastano il cuore... ma se vuoti un mio 
consiglio, manda a spasso tutte quello livree 
che non fanno che mormorare nelle lue anti- 
camere, centrando anche i falli tuoi. 

Blu. Como! che dicevano? 

Con. Che dicevano? Parliamo d’ altro, sarà me- 
glio. Come sta madama Bruno lua sposa, e suo 
padre? quel hravo soldato? Dov'è? voglio dar-^ 
gli il buon giorno, 

^ru^Non sai ch’egli si è ritiralo a Sainl-Quen? 
nella nostra casa di Sailit-Ouen? 

C<*n. Va bene, le sale dorale non erano per lui* 

vecchio soldato. 
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Bru. L’avrci ben seguilo vìdónflwT, Se mia mo- 
glie non avesse voluto che soggiornassi qui. 
f'on. Che soggiornassi! . parola di buon ;genere» 
Bru. (ride) Coni taceresti anche tu a burlarli di me? 
Con: No, no, capisco benissimo che 11 Ino nuovo 
sialo richiede un nuovo linguaggio .. Anzi è di 
prima necessita. Gratrricchezza, dunque genere 
magnifico, discorso, idem ect. Ed io slesso li 
prego di dare un’occhiaia el mio abito color 
coda di ratto, moda di Longhecamps... 4 capelli 
arricciati da Cofitant, il re delle zazzere... ge- 
nere siìpremo... mi -si prenderebbe per un agente 
df cambio... E questo lusso sfrenato sai perchè? 
a solo fine. di non essere allontanalo dalle lue 
sale, e di poiermi presentare allt lue conver- 
sazioni, poiché sebbene ricco, non li voglio ab* 
dindonare. 

Bru. Alla buon’ora, voglio sperare che finalmente 
acconsentirai di rinunciar aita fabbrica, e che 
. accetterai dal luo secchio rimirala... 

Con. Che? che? m'offri ancora del denaro? 

Bru. Ma poiché ne ho di troppo è giusto che le 
ne dia. Couturier, ser o miti sei l'antico mio? 
Cor. (dandogli la mano] Appunto per esserli 
sempre amico, rifiuto i tuoi scudi, mentre vo- 
glio conservarmi il privilegio di dirti la verità. 

* Quando usciamo insieme, tu bai diritto di pa- 
gare fin che vuoi, ma del resto grazie. Ho due 
buona braccia, e h> sanno le tue livree. Ma par- 
liamo d'altro. So che quest’oggi hai gente a 
pranzo, e da quanto vedo non hanno’ ancora 
preso il caffè... Or bene m’invito a farti com- 
pagnia, e tu vedrai con quanto brio, con quanta 
grazia saprò mostrarmi in società* 
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Bini. Sla bene attento» perché non è facile. Bi- 
sogna impiegare tulli i, sentimenti per non fare 
spropositi. > • 

Con. Ali! ah! lascia fare... non sarò più imbro- 
, gitalo d’un altro. Ecco appunto tua moglie, guarda 
con che garbo so presentarmi. 

Bru. (Ho paura di sentirne di belle.) . . .■» ^ 

; » , ; 

• * . ’ SCENA V. ' . 

Adele, Gustavo r B coltre garrì, Servi e dettì. r 

Con. Madama Bruno ho l’onore di dichiararmi 
vostro umilissimo e devotissimo servitore. Vedo 
con multo giacere che godete buona salute.'/# 
molti inchini) Signore, (a Gustavo) gran bella 
. giornata oggi. ( piano a Bruno ) Eh! che te ne 
' pare? ' f> , * '* ‘ ; 

Bru. (piano) "Saloli troppo. 

Ade: Venite a prendere il caffè con noi, signor 
Conlurier?... Ve ne ringrazio. 

Con. Anzi avrò l'onore... il caffè non si rifiuta 
mai, il caffè con qualche bicchierino di rhum, 
perchè il caffè eri il rhum vanno attaccali in-* 
sierne come un cavallo ed il suo cabriolet. 

Ade. (a Beauregard ) Signor Beauregard avete 
fatto avvertire quei che sono in giardino che • 
il caffè è pronto? 

Bea- Si, o signora, ma stanno ridendo fra loro, 
e pare che non vogliali»» darci relld» 

Ade. Usiamo dunque di quella libertà che racco- 
mando a lutti quei che mi onorano. Pietro ver- 
sate. . ' • i * . (Jl servo eseguisce) 

Con. { prendendo una tazza) Versale, Pietro. (Jis- 
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sandalo) Oh mio caro. Siete ubo dei Ire clic 
ha. baciato la lerra voi? ( dandogli la mano) 
Pace, fìgliuol caro. * 

Bus. {a Beùvrrgavd Chi è tjuesl’originale? * . 

Bea- Un- amico del padrone. - (piano) 

Bus. E così, caro Bruno, ii Vostro mal di rapo!. 

Bni. Che mal di capo! (Adele fa un cenno) Ali 
sì! va meglio... grazie... era il sangue... 

Ade. Mio marito va mollo suggello a degli stor- 
dimenti. 

Con. Cameriere... cameriere! (lutti ridono) Da- 
temi dello zucchero. 

Gvs . md Adele) Oh che caro signor Coni uri eri 

Ade. Cugino, vi prego... v 

Con*. ( a Bruno ) Che cosa ha per ridere il tuo 
signor cugino? • - - 

Bru. (Pei che chiami cameriere, cameriere.) 

Con. (ride) Per hacco, hai ragione, mi pareva d’es- 
sere aU’osleris della Volpe. ( prende lo zucche * 
ro) Oh guarda, un pinzetto: vi ho dello di darmi 
dello zucchero,, è non un pinzetto: da farne?. 

Bru. È per pigliare lo zucchero, sciocco. 

Con. Ah! ( prende col pinzetto molti grani di 
zucchero) *V ' . 

Gvs. (da sè guardando Adele) Ella m’impone.,» 

, non ho coraggio a voce... Sarà meglio che tenti 
un biglietto. ' 1 * * : 

Bru. Pietro, servile it rhum. i ‘.y 

Con. *Ma del vero giammaico sapete, (s'alza e 
mette il bicchierino sul vasòjo) Da bravo, 
colmale il bicchiere, cosi. 

Gvs. lo prenderò del kirschi, Pietro, e non mi 
colmate il bicchiere. 

Con. (a Bruno) Vuoi che le la dica? Tuo cu- 
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gino non mi piace niente.*. Ha un fare che 

non mi va giù. " . * • .. v 

' Bru. Manda giù il rhnm, e taci. {piano) 

Ade. ( alzandosi a Bruno ) Che faremo, mio 

buon amico? ; . , 

Bru. lo terrò compagnia al camerata che godo 

tanto di rivedere. 

Gus. Come! non andrete al passeggio con una 
così bella giornata? 

Bru. Se voi lo bramate, mia buona Adele, ciò 
non vi trattenga. 

Gus. (Buono! andrà sola!) 

Ade. No, no, resto anelilo se rimacele voi. 
Bru. Non voglio togliervi la passeggiala... D’al- 
tronde io debbo parlar coiramico... 

Gus. Se il permettete vi accompagnerò io, cu- 
ginetla. 

Ade. Grazie, grazie. 

Bru . Ma si, Adele. 

Gus. Spero che non mi rifiuterete. 

Ade. Poiché mio marito lo permette... 

Con . (a Bruno) Lo»permelti? 

Bru. Per restare solo con te. 

Con. (Mammalucco!) 

Ade. Dunque andrò a mettermi nn cappellino. » 
Gus. E fra un momento tornerò a prendervi. 
Ade. Con licenza. (entra) 

Gus. (Oggi saprò il mio destino.) Signor Con- 
lurier, al piacere di rivedervi. ( parte ridendo ) 
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SCENA IV. 

Couturier e Bruno . 

Con .. È del buon genere anche ridere in faceti 
olle persone? 

Bru. Perchè? 

Con. Mi paté che il tuo signor cugino ci prenda 
pei suoi bulToni. 

firu t Ah l’inganni. 

Con. No, caro, so quel che mi dico. Malgrado 
però il suo far beffardo è sempre un bel si- 
gnorino .. altilato... profumato... pieno di ghr 
sio nel mettersi la cravatta... ah„ è un ottimo 
cavaliere servante. 

Bru. Chq vuoi tu dire? 

Con. Vo’dire che ne’ tuoi panni io noi lascierei 
fare il grazioso con mia moglie, nè condurla 
a spasso. 

Bru. E perchè? * 

Con. Perchè, senti bene: or ora andranno insieme 
al Bosco di Boulogne, non è vero? il mondo 
vedendo tua moglie dirà, chi è quella beila 
donnina? Risponderà taluno: madama Bruno. 
E quel giovinollo? Suo cugino. O diavolo! suo 
cugino? • 

Bru. E perchè, oh diavolo? 

Con. Perchè quella parola cugino racchiude sem- 
pre in. questi casi un non so che di contrab- 
bando. 

Bru. Vorrei ben vedere che si ardisse di pen- 
sare!.. Adele conosce troppo bene i suoi doveri. 
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Con. Oh per questo ne risponderei anch’io; ma 
ciò non toglie le supposizioni. Il cuginetlo è 
l’amico ili casa, e va quando vuole. Si dice 
Ino amico, li f,i il corlese, li strini la mano... 
e tulle queste gentilezze, vuoi «he te la dica; 
sono baci di Giuda, che a me non garbereb- 
bero nè punto, nò poco. 

&ru. {confuso) Oh Dio! Dio! E dovrei proibirle 
di vedere i suoi parenti? di tener società? raen* 
Ire sono già sicuro che ella si priva per causa 
mia di frequentare più spesso il mondo?. ..^Ah! 
felice le che puoi far ciò che vuoi, che non 
hai .inquietudini! 

Con. Le mie inquietudini le ho messe a! monte 
jdi pietà, e ne ho perdute le polizze, lo e le 
inquietudini non passiamo più per la sfessa 
strada. Ma' tu ne dovresti avere più di me. Con 
una bella moglie, una salute perdila e delle 
branche d’oro, mi sembra .. 

%ru. Ah Conlurier! e la mia libertà? Con tulio 
Il mio oro ho perduto la libertà, lo sono io 
schiavo del mondo, delle Sue usanze. Tulli que- 
sti beni che mi vanii mi danno più noja che 
gusto. L* etichetta mi ammazza. Oh benedetta 
la. mia vita da filatore! Allora almeno aveva la 
mia lingua sciolta, se alcuno non mi piaceva 
gli dava uno* scapellollo, o gli voltava le spalle... 
e adesso, guai... Bisogna tacere... dissimulare... 
ingoiare, mentre sono condannalo in vita alla 
pena del buon genere. ** ' r . 

Con. In quanto a questo non bai torto- La vera 
* felicità va a braccia nude! Benedette quelle do- 
meniche nelle quali andavamo a mangia? le trippe 
oH’insegna del Can zoppo... con quel vinello 
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a dieci... come andava più quel vinello’ E si gri- 

- dava, si rideva, si godeva senza le cravatte di ra- 
so, i guanti piatii, o i- vestiti color coda di ratio. 

Bru. Vedi, la memoria di quel tempo mi ristora, 
e mi opprime ad un punto^ Vieni qua, Contu- 
rier, vieni a sederli a questa tavola: voglio clic 
beviamo insieme come allora. 

Con . Sì: beviamo come allora 
Brìi. E voglio chiacchierare con le senza rite- 
gno,^ cuor' aperto... come allora! 

Con. Senza ritegno... a cuore aperto... come al- 
lora... 1 

Bru, (versando, toccando' e bevendo') Viva noi! 

- e crepi il buon^genere. 

Con. Viva! e crcpi! 

Bru. Ho^veramente bisogno, mio caro, d 'aprirli it y 
* inio cuore e dirli lutto quello che visi passa. 
Con. Si, mio povero Bruno, aprimi il cuore, dimmi . 

su tulio. • ; 

Bru. (dopo averi guardato) Conturier, io sono 
" infelice. * . ^ 

Con. Tu? 

Bru Si , perchè la vila che meno mi è .insop- 
portabile! Sono sei mesi che quésto secreto mi 
pesa sullo];slomaco, che mi soffoca... che... mi 
capisci... ■ • 

Con. Capisco... capisco... 

Brih Per cui arriveranno punlo nel quale biso- 
gnerà finirla! sono «tuffo di passare in faccia 
al mondo per un selvaggio , per un imbecille. 
Sono sluffo d’essere costretto a sorridere ad 
- ogni tratto, a trovare spiritosa ogni gofferia, a 
fare mille rompi unenti a gente anlipatica, che 
vorrei mandare al... mi capisci* 
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Cori. Capisco, capisco. 

£ru. Ah! s’io non avessi tanlo amore per Adele, 
avrei di già da un pezzo’ caccialo al diavolo 
cugino, livree , cavalli , soctel> , per vivere a 
modo mio.» largamente, riccamente, ma senza 
etichetta, con dei veri amici come tu; ma tulio 
ciò affliggerebbe mia moglie... le mia Adele... 
il mio angelo!., ed ora.» anche su di lei lil oli 
hai posto dei grilli io capo. 

Con. No, su di lei!- 

#ru. Sul cugino che in fatti si è introdotto in 
rasa mia con un pretesto ! con quelle d’ inse- 
gnarmi le belle maniere. Ma di’ la verità, ciò 
che hai detto, l’hai detto coà» senza fonda- 
mento. 

Con. Sì, sì. (vuota il bicchiere, poi con rivòlti- 
sione) Ma no, quello che ho dello, 1 ho detto 
, per tuo bene. - • 

Bru. Spiegali dunque. • 

Con. In anticamera ho inteso le chiacchiere dei 
tuoi domestici... Essi dicevano che ognuno ride 
degli sforzi che tu fai per diventare uomo di 
buon genere... ti paragonavano a tuo cugino 
Gustavo, e l’assicuro che tu non eri il prefe- 
rito. S’io fossi in madama, diceva una giovine 
cameriera, so io quel che farei. 

Bru. Diceva!... ( agitandosi ) Ali! or ora, caro 
cugino, or ora! Ne ho abbastanza delle vosire 
belle maniere... non voglio che nii vadano so- 
pra la lesta... e se n»ai... , 

Con. Bruno, Bruno ti scaldi troppo! vai troppo 
, innanzi. 

Bry. No, no, perchè adesso mi vengono in mente 
mille piccole cose... piccole in apparenza, ma 
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apro gli ocelli! Infanta la passeggiala a monte. •, 
Coui.iijcierò'.* Chi vieiiex* 

SCENA V». 

Beau renard con un mazzo di floride detti* 

i 

Bea- Sonjo , signore..* ho fatto approntare il 

calesse. 

Biu. E chi ve l’ha ordinalo? < , 

Bua. Vostro cugino Gustavo, il quale verrà frn 
poco a prendere madama. 

Bru. E quel mazzo di fiori? 

Bea. LMianno portalo per lei da parte... 
ava. Da parte di chi? • , ' 

$ea. Di 'ostro cugino Gustavo. 

Bru. Del cugino Gustavo! È sempre il cugino 
Guslavoljiatelo a me, lo presenterò io a ma-; 
dama. 

Bea. (a Couturier) Che ha, perchè così stra- 
volto? 

Con. {a Beauregavd) Un po’d’ipdigesliojie... avrà 
mangialo del mellone a tavola. 

* Bru. {da sé esaminando i fiori) Quanta galan- 
teria! appena partilo le manda i fiori... e fra 
poco verrà apprenderla, ed ella la ringrazierà 
con un grazioso sorriso e col pretesto di que- 
sti fiori, {accorgendosi del biglietto) Dio! che 
vedo! una lettera! una Ietterai 
Bea. Che avete signore, voi impallidite? 
con. lu falli Bruno.. 

Bru (che ha celata la lettera ed ba proc a - 

t<AtQ cdbmnit lui uo,. v'mgauuaic, una Uu 
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niente, non ho, niente. (s’alza) Signor Beau- 
regard, ho nudalo pensiero: prendete, eseguile 
la vostra commissione, portale questi Iloti a 
madama. 

Bea. ( prendendoli ) V] ha fOFse messo di mal 
umore questo piccolo presente del cugino Gu* 
• slavo? . I 

Erti. A me?... Come?... perchè?.]. 

Bea- Che so io? alle volle... Ma caro* signor 
Bruno, ciò non meriterebbe la pena. Nel mondo 
sono cose d’uso... insignificanti. 

Bru. ho so ancor io. Non ho bisogno delle vo- 
stre riflessioni. Lasciateci. 

Bea. Mille perdoni, signore... Vi faceva osser- 
vare solamente che... 

Bvu- Lasciateci, vi dico. (Beauregard patte a 

destra) ir « 

' * 

i . SCENA vm. 

1 * v 

Bruno e Conturìer , 


Con. Ma, Bruno mio, tu hai qualche strana cosa... 
Ti ballano gli occhi nella lesta. 

Brìi. SI. CoDturier. Sì, amico mio... sono il più 
infelice degli uomini! Quei fiori, quei inaledetll 
fiori. Guarda che cosa nascondevano, (dandogli 
t ma lettera} 

Con. Una lettera! 

jgru. Per Adele! - per mia moglie!... ah sona 
l radilo! 

Con. Taci là. Vorresti accusar tua moglie sutma 
prove? 
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Bru. E questa lettera? 

Con. Or bene, quest* lettera rhc rosa prova! Sai 
lu die cosa contenga, l’hai tu Idia? - 

Bru. Ah! hai ragione. Quale speranza! Potrebbe 

* essere una lettera innocente... Si , si , non è 
possibile che... 

Con. Bisogna leggerla .. apri, via. 

Bru- Bisogna leggerla... hai ragione! Oh Dio! io 
temo, io suilo... Mi pare, aprendola, d’ollrag- 

* *giare la mia sposa, di dubitare di lei. Dubi- 

tare di lei, della tnia Adele? no, no, mi sarebbe 
rimorso per tutta la vita. No, non posso, non 
voglio. ' ( fretta la lettera ) 

C 9 h. { fa prende ) l/aprrrò io .'{legge) « Mia bella 
» cugina ».È proprio it cugino. « Ad un amore 
» ordinario si può comandare, ma al mio è im- 
» possibile impor silenzio. Per attaccamento 
» al padre vostro voi diveniste sposa d’un uomo 
» che non polde amare, poiché egli è iiica- 
» pace deprezzarvi : egli vi allontana dal 
• mondo, in cui dovreste brillare, e presso il 
» quale sareste costretta ad arrossire di lui. 

Bru. Arrossire, arrossire di me! 

Con « Lasciate a colui che vi adora , che non 
» vede, che non sogna che voi, lasciale un po’ 
» di speranza, o mia betta cugina. Se questa 
» biglietto trova grazia presso di voi, orna? 
9 levidei fiori che lo accompagnano, edi miei 
» occhi vi ringrazieranno .d’una felicità per la 
9 quale darei la vita. Gustavo Sfaccialo! 

Bru. ( con furore) Si , è la vita che devi dare, 
per tutto ciò. 

Cniì^ Calmali Bruno .. tu spingi le cose .. 

#i;u. Arrossire di me’ ah pur troppo è VQCÓtMo 

mWvV U iv.U\ VWtf 
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Con Ma no, ma no, la tua Adele ti ama, ti sti- 
ma. Tu devi beif comprendere da questa let- 
tera die ella ignora fino l'amore del cugino. 
Bruno, via, non fare strepito^ non fare pubbli- 
cità. Acquietali. Quando quello sfaccialo ritor- 
na, dagli lo sballo e lutto è finito. 
jpru. Tutto è finito! Congedarlo! cavarmigli il 
cappello e nicnt’allro? Ah li pare che po sa 
•terminare cosi? Tutto è finito! Bisogna che io 
lo ammazzi, che io gli sballa sulla. faccia il s'ita 
infame bigljetlo, che lo faccia saliare dalla fi- 
' pestra, o che egli mi renda ragione... sì. ra- 
gione del sanguinoso insililo. 

Con. QuesFultimo mcz?o sarebbe giusto, ma «gli; 
non vorrà i>aUer&i leco all'uso antico... a colpi 
di pugni. . 

Bru. Ah no! perchè le mie braccia sono, più. forli. 
delle sue eh? La malizia del bel mondo ha in- 
ventalo la spada e la pistola contro di noi... 
. Bene, giacché le braccia, queste armi date ad- 

ogni uomo sono reputate piu. vili del ferro e 

del piombo, mi adatterò anch’io per questa, 

volta alle belle maniere. 

Con. Or via. Buina.*. 

IJn Servo annunziando IL signpr Gustavo. 

Uru. Fgli? . . 

Con. Bruno, Bruito, raffrenati! Sii uomo, sii pa- 
drone di le stesso. 

firu. Lo sono... guarda, guarda, {calmandosi ua 
■ yo.co) Lo sono* 

i ' \ 
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SCENA IX, 

Gustavo e detti. 

* j s 

Bru. ( sul principio di questa scena potrà a 
stento contenersi) Ah! siete voi... caro cugino? 

Gus. Ho lardalo un poco, ma non è mia colpa. 

Bru. Per un giovane galante... come voi... noli 
va bene il farsi aspettare..; caro cugino. 

{marcato) 

Con. {piano) Sii padrone di te. 

Gus. Del resto... il calesse non è ancora attac- 
cato... E la cuginetta è pronta? 

Bru. Non può motto tardare... Beauregard le ha 
portato /or ora il vostro mazzo di liori... caro 
cugino. 

Gvs. ( sorpreso ) Ah ah . ma voi mi parlale in un 
certo modo, mio caro Bruno. ? 

Bru * Ah vi pare .. mio caro cugino? 

Con. Sta in riga. {piano' a Bruno) 

Gus. Voi eravate forse occupalo... ed io vi ho 
interrotto... Vi lascio dunque per andar a pren- 
dere madama. ( per andare) 

Bm. {ponendosi innanzi) Oli! voi resterete an- 
cora un pochino con noi... 

Gus. Scusale... ma temo che mia ciigina... (per 

• entrare) - 

Bru. {ìo ferma afferrandolo fortemente pel 
braccio) Fermatevi, vi dicolè tempo .dì Unir- 
la!... Non è con mia moglie che dovete uscire 
in questo momento, mio caro cugino. Ella po- 
trebbe portare con tutta innocenza i vostri 
F. 325. Bruno Hip tare. • 4 
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fiori, poiché io solo ho scoperto ciò che aveste 
l'infamia di nascondere in essi. 

Gus. ( da sè, con ballila) (Sa lutto! coraggio!)' 
Ora v’ intendo.... Bene , noi usciremo quando 
vorrete. N ’ Y 

lìru- ( con forza) Sì, tuttavia ditemi un poco, mio 
bel cugino... s’ io mi vendicassi di voi senza 
uscire di qua, non avrei forse ragione di farlo, ’ 
non vi sarebbe giustìzia ad agire cosi? 

Con. (da sè) Ahi ! ahi ! 

JBru. Ah! mia moglie deve arrossile di me, per- 
chè io sono un operajo, noji è vero? una per- 
sona rozza? Or bene!"se J’operajo usasse della 
armi che gli ha date la natura per farvi sal- 
tare da questa finestra; se l’operajo vi dicesse 
sostieni l'impelo dell’uomo offeso, difenditi dalle 
mani de! marito oltraggialo... (per avventarsi) 
non vi sarebbe giustizia ad agire così? 

Con. (Temo che si perda.) 

Gus. ( sorridendo ) Vi confesso che un dal. modo 
di combattere... 

Bru. Non vi garberebbe. Lo capisco, egli potrebbe 
scomporvi i ricci del vostro ciuffo... o le pie- 
ghe della vostra cravatta. Voi preferite di ser- 
virvi della spada o della pistola, perchè ne avete' 
pratica... sono un ramo della vostra educazio- 
ne... per lai modo potete introdurvi nella casa 
dell’uomo onesto, stringergli la mano, dirsi suo 
amico, sedurgli la moglie, disonorarla... e poi..: 
ammazzarlo con grazia, con leggiadria e forvi 
ancora applaudire dal bel mondo... Ma non im- 
porta ! Tutto ciò non m* impedirà di lacerare 
la vostra infame 1-ellcra c gettarveta in volto. 

(gtfe/0 getta) 
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> 

Gvs. (con forza ) Signore..* 

Bru. Non fale un gesto, o vi schiaccio. Il ea- 
lesse ora sarà pronto. Signore,. usciamo. 

Con. Prenderemo un testimonio per tuo cugino. 
Bru. Si, andiamo. , 

SCENA X. 

, ’ » * • r 

Adele in gala e detti. 

Jdt. Eccomi cugino, son pronta. 

Bru. Dio! Adele! 

Gus. Perdono, un affare pressante tn’ impedisce 
di accompagnarvi. 

Ade. Come? 

- i 

Bru. Sì, moglie mia, bisogna scusarlo , si traila 
d’ un appunlamento a cui dobbiamo trovarci 
insieme... ce n’eravamo scordali. 

Con. Se n’erano scordali... • M 

Bru. (piano h Couturier ) Tu resta per non 
darle sospetto. 

Con. Come?\ 

Ade. Si potrebbe sapere qual affare?... 

Bru. Il tempo incalza, Conturier vi porrà al fallo* 
Con. Ma io... 

Bru. Andiamo, caro cugino , sono ai vostri co-, 
mandi. (.partono) 
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■ 4 SCENA XI. 

.. i . 1 , ‘ ^ _ i 

Couturier e Adele. 

Con. (Ed io dovrei lasciarlo? Ah! non sia mai 
dello ch’io resti qui come 

Ade, ( fermandolo ) Resi ale almeno voi. 

Con. (Sono inchiodalo!) 

Ade. Spiegale, che significa tulio ciò. 

Con. ( da sè) 1J malanno mi colga se so che cosa 
dirle. C si sente il calesse) Ecco che si allon- 
tanano... io arrabbio. 

Ade. Voi esitate a rispondermi? Che avel»;?* 

Con. lo esitare? niente affatto .. e perchè esita- 

• re?... è' una cosa semplicissima. Ecco là due » 
persone che sì sovvengono d’aver a terminare 

•un affare... uno di loro ha deltp. A proposito, 
dilèmi an poco, quest’ affare bisogna finirlo... 
e l’altro ha risposto: Ah! diamine è vero, non 
me ne ricordava. Or via dunque , dissero en- 
trambi, veniamo al fatto, giacché il caso ci ha 
riuniti, mentre già di troppo quest’ affare va 
in luogo. Voi madama conoscete Bruno, egli 

• non ama le cose fétte per metà; è vivace , e 
poi in una casa l’ordine. è necessario. Egli è 
come vostro padre, pieno di cuore , « d’ onore, 
solamente dieci anni fa , ciò avrebbe potuto 

_ anche far un eroe... Ma non si può ad un 
punto essere ed esser stalo.... In somma, ecco ... 
essi hanno detto... finiamola... e la cosa sarà 
breve. Bruno verrà a momenti, poiché voi sa- 
pete che Bruno non è lungo nel concludere le 
l . - 
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cose sue, e non bisogna che vi stiate ad in- 
quietare .. perchè decisero... parlirono... ritor- 
nerà, o ritorneranno... eccovi spiegato tutto... 
avelo capilo? v Auf, corpo di un naspo, più mi 
ingegno, e più m'imbroglio.) ' , 

Jde. Signor Couturier voi mi nascondete qual- 
che cosa... Ah! non negate... sono certa. Ah! 
vi prego, ditemi, che aveva mio marito?... qui 
tulli e due avete parlalo un pezzo... Bruno vi 
avrebbe confidato?... 

Con. Sì, è vero, madama, è vero, noi abbiamo 
chiacchierato come si fa tra amici... ma il sog- 
getto della nòstra conversazione... 

Jde. Ah voglto saperlo... Mio Dio! che debbo 
dunque temere? Signore, parlale , ve ne sup- 
plico. 

ori. Corpo dì un naspo! si traila d’un segreto, 
deU’inlimo del suo cuore... e bisognerebbe pro- 
mettermi. . (Ah Dio! Dio! egli si balle certo in 
questo momento... ed io qua colle mani...) 

•Jde. Io lacerò, ve lo giuro: parlate in nome di 
Dio! pariate. 

Con. (Ah parlerò, e forse sarà meglio.) Ecco, vo- 
stro marito, vedete, madama, vostro marito è 
un buon ragazzo, pieno d’onore e virtù... e 
che si caccerebbe in un forno ardente , piut- 
tosto che cagionarvi il menomo disgusto... voi 
per parte vostra siete buona, dolce, niente su- 
perba, infine impastala di belle qualità. 

Ade. Ma, signore... 

Con. Sì, impastata di bette qualità. Oh per ri- 
guardo al cuore siete sulla stessa linea di Bru- 
no! ma... sgraziatamente in lutto il resto... 
Bruno non è a livello del vostro livello. Dopo 
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il suo matrimonio egli noti Ita avulo che un 
pensiero, che una brama .. cioè d’arrivare fino 
a voi... di perdere le sue antiche abitudini... 
di poter diventare un signore come si deve... 
ma per, disgrazia il pover uomo ha conosciuto 
che ciò gli era impossibile... egli giungerebbe 
forse a parere un buon borghese , oin bravo 
mercante in riposo, ma un uomo del gran ge- 
nere, no... no. . mai. Nello splendore del ro- 
stro gran mondo egli si abbrucerebbe sempre 
come una farfalla sulla candela; egli lo capi- 
sce , lo vede , ecco ciò che io atTauna , ciò 

... che lo addolora. Questo è quando egli mi con- 
fidava in tutta segretezza , a bassa voce per 
tema che voi, o signora, poteste sentirlo. 

4de. Che mi dite mai? Egli soffre e non si con- 
fida a sua moglie? 

Con. La mia pena è crudele, egli soggiungeva , 
ma non voglio che alcuno la conosca , voglio 
essere io solo infelice! se la confidassi a mia 
moglie temerei di turbare la sua lran<|uilh(à. 

4de. E non mi conosce forse abbastanza? non 
sa che nel cuore d’ una moglie deve deporre 
gli affanni uno sposo? 

Con. Oh benedetta! se glielo diceva ancor io: 
se non bai qualilà gentili, ne bai di tali per 
cui bisogna che ella ti ami per forza, onore, 
lealtà, sincerità, ed egli crede d appagarvi ta- 
cendo, adattandosi a mille cose per lui inco- 
mode. facendo bel viso a persone che noti gli 
vanno a sangue... come sartlbe al signor Gu- 
stavo... 

4dc. Gustavo! 

Con. Si, è la gelosia... 
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Jde. Al»! Dio! Dio! c non parlava! mentre Passi- 
tluilà del cugino m’import.uiia, mi pesa da lauto 
tempo. 

Con. ( con gìoja ) Davvero! Oh, io n’era cerio 
che i modi e le galanterie di tal uomo non vi 
avrebbero sedotta. -> 

Jde. N’o certo!... Ma che forse mio marito so- 
spetterebbe?... 

Con. Sospettare di voi!... no... di voi.... no. 

Jde. Ma perchè dunque un tale mistero? perchè 
uscirono insiemeP 

*Con. Perchè? perchè? Orsù! perchè in quel mazzo 
di fiori che voi avete lì, che vi fu mandalo dal 
cugino... ' 

Jde. Avanti. 

Con. V’era una lettera... e nella lettera una db- 
. chiarazione d’amore... e nella dichiarazione d’a- 
more un motivo forte abbastanza per mettere 
due uomini al tu per tu. 

Jde. ( gettando a terra il mazzo di fiori ) Oh! 
mio Dio! sono andati a battersi. ( con voce 
soffocata cade sul canapè) 

Con. Calmatevi: molte volle si accomoda , o si 
fa colazione insieme... o si sbagliano i colpi. 

Jde. ( agitata ) Si battono!.,, si battono! e voi, 
voi suo amico, non l’avete seguilo? 

Con. Vostro marito, non è un vile, doveva bat- 
tersi: e fu in nome dell’amicizia che mi ob- 
bligò di restare presso di voi. Ma ora corro a 
raggiungerlo... dove? non so... ma non impor- 
ta... Correrò tanto lìncliè lo trovo, (.rumore di 
carrozza ) Ah! e lui! consolatevi... non è fe- 
rito... smonta svelto... viene su. (alla finestra ) 

Jde. ( che sarà corsa alla finestra ) Ali sì! è 
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kiì! sano e salvo... ah grazie, buon Dio! gra- 
2 i (cade in ginocchio) 
Con, Madama, ricordatevi che è un segreto ciò 
che vi confidai, e che mi avete giurato di ta- 
cere. . 

4<ie. Manterrò la mia promessa. Oh! adesso si! 
adesso conosco il mio dovere, (parte a destra) 

• • 

SCENA XII. 

Conturier e Bruno . 

/ * 

u t 1 % 

Con. Lode al cielo! Bruno, amico mio. (lo prende 

per la mano ) 

Bru. Ahi! mi fai male! 

Con. Oh Dio!!... Saresti ferito? 

Bm. A questa mano, sì, ma non è niente, una 
graffiatura. * Ah! io avrei preferito una buona 
stoccata nel petto. 

Con. Come! 

Bru. Sì, giacché non sarei stato cosi umiliato da 
questo Gustavo, che burlandosi della mia impe- 
rizia mi ha risparmiato la vita, e si è conten- 
talo di farmi questa graffiatura, mentre poteva 
ammazzarmi. Ah essere obbligato delta vita ad 
un simile uomo! Questo mi rende furibondo! 
domani forse egli si burlerà di me... egli si van- 
terà di delicatezza! di delicatezza egli! Oh 
mondo ingiusto! e tu lo applaudirai ; perché 
in fatti, niente è più nobile che lo sfiorare la 
' petto d’un- avversario che non ha mai maneg- 
giato la spada. Ah! Conturier , bisogna porvi 
- rimedio. Tu sei mio amico, n’è vero? 
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C on. Puoi dubitarne? * . 

Bru. Or bene, mi seguirai. 

( ori. Seguirli? elle pensi di fare? 

Bru. Partire... Sì, partir con le solo, questa notte. 
Mi sottrarrò da questi usi per me insopporta- 
bili, fuggirò questa società che pare mi rim- 
proveri ad ogni momento la mia origine. {Adele 
comparisce sulla porta) In quanto ad Adele 
non mancherò al giuramento che già le feci di 
non obbligarla ai njiei voleri... Oh ! ella viva 
felice, lontano da me, giacché non ci può con- 
venire Io stesso clima! io le lascio questa casa, 
tre quarti della mia ricchezza , e mi separerò - 
da lei per sempre, mentre non voglio, non vo- 
glio vederla arrossire di me. ( movimento di 
Adele, represso da un gesto di Couturier) 
Con. Bruno, che dici! Tu sei ingiusto verso tua 
moglie! vuoi partire, ed hai ragione, ti lodo... 
ma partire senza di lei è impossibile. 

Bru. lo l’adoro mia moglie... le darei la mia vita, 

ma vedo eh* non posso innalzarmi sino a lei. 

\ 

SCENA ULTIMA. 

Adele e detti. 

Ade. A lei, a lei tocca discendere fino a te. 

Bru. Adele! ' 

Ade. Sì, Adele che rinuncia al gran mondo, che 
da qui innanzi vhol vivere solo per te, non 
esporti mai più a dispiaceri. Questa stessa sera 
partiremo per Saint -Ouen, anderemo a trovare 
nostro padre, il nostro buon padre, che ti deve 
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tulio, e che noi scorderà giammai, come giam- 
mai saprà scordarselo la tua sposa, la lua Adele. 

Bru. Oh Dio! Dio! Non è un sogno? non più 
noja, non più etichetta! seni», amico, senti? 

Con. Te l’ho dello che non saresti parlilo senza 
di lei? / 

Bru. E lu? 

Con. Ora accetto le lue offerte dì quest’ oggi. 
Lascio la fabbrica, e vengo a vivere pon voi. 

Bnt. Ah! un vero amico, una tenera sposa! que- 
ste, queste sone^ felicità! 

Con. A queste aggiungerai presto i figli- 

Ade. E ad essi insegneremo come i modi galanti 
formino la bella vernice dell’ uomo, ma l’ in- 
trinseco .suo valore consistere in un animo ge- 
neroso in un cuore ben fatto. 


FINE DEL DRAMMA. 
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PERSONAGGI. 


Florbel, ricco francese. 

Belton, baroneltg inglese, uomo di mezza elà. 
Pamela, moglie di Belton. 

Sprig, locaudiere' a Dauvres. . ^ 

Madama Legay, locandiera a Galais. 

Germano, servo di Florbel. 

John, servo, di Bellon. 

Un cameriere di locanda a Calala. 

Varj camerieri in tutte e due le locande, che 
non parlano. 

r . * 


La Scena dell'Atto Primo è a Douvresj 
quella delVAtto Secondo a Calai * . 
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DOUVRBS E C AL A1S 

•v 

» 

ATTO PRIMO. 


Piazzala di Doufres, in fondo chiusa da un nuiro, 
al di là del quale vcdesi l'albero di un basti- 
mento, ed in fondo orizzonte. A sinistra degli 
allori una locanda. 

: * 

SCENA PRIMA. 

, * > 

‘ 4 ti 

Sprig solo. 

(di dentro) Toro? porta una bottiglia al numero 
10; Pietro? un rosbif al numero 13, e fatevi 
pagare le carte al numero 7. ( sorte dalla lo- 
canda) Bravo Sprig! Il tuo albergo al presento 
è il migliore della città di Oouvres. Bisogna 
convenife che la vicinanza dei pacquebot forma 
una gran parte della tua fortuna. Vengono alla 
mia locanda tulli i forestieri che sbarcano, e 
quegli che vogliono imbarcarsi. Inglesi , fran- < 
cesi, tutti spendono allegramante, ed io li tratto 
bene tutti egualmeple; amo i miei compatrioti*! 
per dovere, e, do un segno di stima ai fore- 
stieri , facendogli pagare il doppio degli altri. 
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— Ecco il francese arrivato a Douvres questa 
mattina. Egli mi sembra molto allegro. Tarilo 
meglio! Pagherà senza far conti. 

SCENA II. 

0 

Fiorbel e detto. 

Fio. (sarà vestito all'inglese, con caricatura') 
Addio albergatore. Che ti sembra della mi? per* 

• sona con quest 'abito? Non ho> io tutta la gra- 
^ vita della nazione? . 

Spr Sì, ma vi manca la fisonomia. 

Fio. L’acquisterò, seguitando e soggiornare in 
Inghilterra. 

Spr. Per quanto vedo , voi volete adattarvi in 
tutto al costume del paese. 

Fio. Mi sono sempre fatto una legge di adottare 
gli usi dei paesi che giro. Sapendo a propo- 
sito rivestire i varj caratteri dei popoli co’quali 
devo per alcun tempo soggiornare, mi diverto 
assai più. Girai la Piccardia , la Normandia e 
procurai d’essere piccardo e normanno; in Asia' 
. ^on turbante e babbuccie, per seguir l’uso del 
paese. 

Spr. Da ciò sembra che vogliale lungo tempo 
dimorare a Douvres. 

Fio. Meno che potrò. Aspetto qui il mio servo 
che inviai a Londra ad avvertire il mio futuro 
, suocero del mio arrivo. 

Spr. Ah venite a prender mioglie? 

Ilo. Non me ne parlate. Mio padre vuole asso- 
lutamente che sposi ima bella' vedova , nipote 
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<Tun mercante di Londra suo corrispondente, 
lascialo dal di lei marito amministratore della 
sua dote. Questo matrimonio deve accomodare 
i miei affari che so'no un poco disordinali,: mio 
padre mi associa al suo commercio, e per po- 
ter mercanteggiare... 

Spr. Prendete moglie. , . 

fio. Appunto. La di lei dote serve mollissimo 
alla mia circostanza. Dicono anche che la mia 
sposa sia bella e mollo impaziente di vedermi, 
Spr. Fate dunque un gran matrimonio? 
fio. Figuratevi! Quattro mila lire sterline di ren- 
dita... 

Spr. Sarà un gran punto per decidersi... 
fio. A fare la bestialità. Ma ho molti debili, vo- 
, glio condurre una vita brillante... e senza mollo 
danaro ... .. 

Spr. Non potreste fare nessuna di queste cose. 
La vedova vi ama? 

fio. Non volete? Presentandomi a lei con que- 
sto vestito, la innamoro subito. Un misto di 
serio e di faceto nella mia persona, produrrà 
certamente in lei il bramato intento. 

Spr. E voi l’amate? 

fio. Amo tutte le donne, dunque amo lei pure.» 
E poi, più che ci penso, più ne sono rapilo. 
Come resistere a tante attrattive? a quattro 
mila lire di rendila? Non l'ho mai veduta, ma 
sento che con questi requisiti t’adoro. 

Spr. Evviva il vostro amore e ia vostra sincerità. 
fio. Addio. Vado al porlo, per rimandare indie- 
tro il piccolo legno che mi ha condotto. Frat- 
tanto fammi prepararela colazione. Jdicu. moti 
borì ami! Oh mi dimenticava che «jno inglese. 
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(parte camminando con caricatura, e bor- 
bottando qualche parola Inglese) 

Spr, Oh che bel pazze!... (si sentono colpi di 
frusta ) Ma che vedo? una sedia che viene da 
Londra per la strada traversa? Presto... Pre- 
sto. ..'William? Pietro? arrivano forestieri. (verso 
la locanda ) Ecco nuovo danaro da guadagnare. 
Allegri, Sprig. ' 

„ ^ ‘. * M * . 

.7 "scena hi. 

* • v. 

• ; Belton , Pamela , John e detto. 

Bel . John, andate subito a fermare tre posti nel 
pacquebot che parte per la Francia. 

Pam. Presto, presto, correte, non avete inteso? 

John Vado -ò servirvi. (parte) 

Spr. I signori, a quel che vedo, si fermano poco... 
Ma non m’inganno. Non siete voi il signor Bel- 
ton? quel baronetto che fu alla mia locanda 
l’anno scorso, andando a Parigi, e vi spese 
molli danari? che al suo ritorno?... 

Bel. Per l’appunto, eccovi Bellone mistriss Bel- • 
ton sua moglie. 

Spr. Me ne consolo con voi: avete fatto una 
bella scelta! Ho sentito dire che siete stato 
molto maltrattati!» dal giuoco in Francia nel- 
l'ultimo viaggio! È egli vero? 

Bel. Pur IroppoMn una maledetta festa da ballo 
un signorino francese mi fece pagare il diver- 
timento seicento ghinee. 

Spr. Ma eravate ancor celibe.., 

Bel. Celibissimo: è poco che sono ammoglialo. 
Souo appena-.. 
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Pàm (Scopriresti il segreto adesso?) 

Bel. (Hai ragione.) Sprig, vi prego di far aprire 
un appartamento per mia moglie.,' < 

Spr. Se ia signora colesse entrare nella sala co- 
nnine lino che le si prepara tin appartamento, 
troverebbe colà lina numerosa compagnia.. 
Pam. No, no, -aspetterò qui. 

Spr. In un Istante sarà tutto all’ordine. 

Pel. Spicciateli che debbo partire fra poco. 

Spr. Signor Belloii, andando in Francia Tanno 
passato perdeste il danaro; guardale bene di 
fon perdere quest a volta la moglie, (parie) 
Pam. Caro Bellori, sollecillamo la nostra par- 
tenza. Se mìo zio... 

Pel. Non temere. Tuo zio crede che no! viag- 
giamo verso la Scozia, e nienlfe egli ri eorr'f* 
dietro per quella strada, noi ce ne andremo 
in Francia per questa. 

Pa m. Ah! quando penso a ciò che ho fatto mi 
vergogno di me stessa*. • 

Pel. Perchè vergognarsi? 

Pam. Una vedova onorata fuggire?... 

Pel. Non c’era altro mezzo onde evitare ogni 
sconcerto. La ina mano era promessa ad liti 
signorino francese da tuo Zio. e In vi avevi 
acconsentilo; lo sposo doveva arrivare domani; 
• io ti ho indoli» a partire oggi* e qualunque 
altro avrebbe fatto lo slesso nel caso mio. B 
poi nqn ti tranquillizzai abbastanza sposandoti 
prima di pailire da Londra? 
pam. È vero, ma se c’insegUono? < . 

Pel. Non v’è alcun pericolo; fra poco partiremo' 
Pam Subito, subito per pietà! , 

F* 325. Poun es e <'alaìs> 6 . 

. , i 


t 
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Bel. Non posso fare a meno di ridere quando 
penso alla sorpresa che prepariamo al tuo pro- 
messo sposo! Non deve arrivare quest’oggi? 
Pam. Pur troppo! < * * " ' 

Bel. Che farà quando gli dirànno che mislriss è 
spatrila? 

Pam. Poverino! Dicono ch’è tanto IHlo! 

Bel. Come, Pamela, lo compiangi? Lo ameresti ! 
tu forse? 1 

Pam. Posso compiangerlo, ma non amarlo. Igno- 
rate forse che if mio cuore non ama che voi? 

* Vi ho date poche prove dell’amor mio? ' 

Bel. Adorala Pamela, quando vi guardo e vi pa*o, 

* sono persuaso dell’affelto vostro; ma la gelosia 
è figlia d’aipore. » 

• " 

SCENA IV. 

é \ 

Plorici, venendo dal porto e parlando dentro 
. ■ le scene , e detti. _ • 

• • ' 

Fio. Addio, caro Giacomo; arrivando a Calais, 
presentale i miei complimenti a madama Legav. 

> x [per partire'} 

Bel. lo non ■ rii’ inganno: quello è il mio amico 
Fiorbel! 

Pio. Parbleu! Belton! 

Bel. Amico! 

Fio. Abbracciami. — Per qua! prodigio?... Ma 
chi è questa amabile signorina? 

Bel. Mistriss Belton mìa sposa.* 

Fio • Me ne consolo con te. Non potevi fare una 
scelta più bèlla. (Quanto è avvenente!) , 
Panu Troppo gentile! 


Digitized by Google 



ATTO t* RIMO « «5 . 

bel. fticonosrele, o mislriss, in lui il mio mi» 
gliore amico: egli è quello die mi vinse nel- 
l’ultimo viaggio le Seicento ghinee.! ,* . .. 

fio. (Quel Volto m'incanta!) , • , ’ 

Vani. (Come mi guarda!) * , w 

Ilo. In tutto il mondo, in Francis^ e soprattutto 
Parigi, il marito di una bella donna è certo 
di aver moltissimi amici; e se quegli ai quali 
basta la vista d’un volto per accendersi, sono 
i migliori, io adesso mi vanto d’essere amicis- 
simo di iBelion . 1 ' . 

bel. Sei sempre Io slesso. -\ .• 

fio. Vuoi la rivincita? 

Bel. No, no, mi basta così, d’altronde non avrei 
tempo, quand’anco lo volessi: parlo airislante 
J per Parigi, 

Fio. Ed io vado a Londra. 

Bel. Che vai tu a fare nella rapitale dell’lnghil» 
terra? . , 

f'/o. Ciò che si può fere di meglio, quando nel 
luo paese vi .sono delle donne del mèrito di 
madama: vado ad ammogliarmi. 

Pam. Ad ammogliarvi.. 

Ito. Colla più bella e ricca vedova di ^Londra, 

» Bel. Come si chiama? 1 * f 

fio. Pamela Falriek. 

Bel. (Che intendo!) 

Pam • (Misera me!) 

fio. Donde nasce la’ voslra sorpresa? La cono» 
se et e .forse? / - 

Bel. Sì- o siamo scoperti.) (a Pamela) 

fio. Oh me -fortunato! Informatemi. Pamela ò 
avvedente, amabile? . , . ( , . 

Vaiti. Ditegli ciò che ne fendale/ 


* 
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Bel. Essa è amabilissima, beila, sensibile: noli 
si può vederla senza amarla. 

btn. Ardo di desiderio di 'conoscerla. 

Bel. Eccola: figuratevi di veder Pamela nella mia 
sposa. • • 

Pam. (Imprudente!) 

fio. Ah! s’ella vi assomiglia, sono felice. Ma è 
dessa virtuosa? 

Bel. ,Lp specchio delta fedeli à, dell* innocenza* 
delia modestia... E poi, guarda mia moglie, li 
replico. Il ritratto non è punto esagerato, ma 
fedele all’originale. 

fio. Lo, credo. Ma se Pamela li piace tanto, fac- 
ciamo un cambio; se vuoi, ti lascio l'originale 
che non conosco e prendp la copia. 

Bel. Mislriss, le stanze saranno all’ordine, riti- 
ratevi, avete bisogno di riposo. 

Baili. (Non vorrei...) Fiorbel, non partite per 
Londra? La sposa sarà impaziente di vedervi. 

fio. lo credo, ma devo -aspettare il mio servi- 
tore: i’ho spedilo dà Calais direttamente a Lon- 
dra ad avvertire lo zio della sposa del mio 
arrivo, ed a prendere del denaro, e gli ho 
detto che lo attendo qui a Douvres. 

Bel. (S’egfi arriva prima della nostra partenza >• 
siamo perduti.) 

SCEN4 V. 

Sprig e delti . 

Spr. Se la signora comanda, le stanze sono pronte. 

Bel. No, no, parlo al momento. 

Spr» Cornei,.. E la fatica che ho fatta?.,. 
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Bel Eccovi del denaro, acciò non abbiale perduto 
il tempo ipuMImeute. » . ,■ '■ ' 

Spr. Faccio subito portare la valigia. (parte) 
fio. Quanta premurar si direbbe ^he tu fossi in-r 
seguito. ... i 

Ftl. Pur troppo lo sono! 
pio. Possibile!, • , -, 

Bel. Mi sono battuto». ’ .. 
fio. Con chi? 

Bel. Con un impertinente, che ebbe il coraggio 
di dire dette galanterie a madama in mia prò-: 
senza. Vho sfidato e l’bo ucciso. (Così avrà 
, riguardo parlando con lei.) 

J Iòj Eh, baronetto; Io dici per spaventarmi; ma 
•non ne sono persuaso. 

Bel. Tu conosci il mio coraggio. Ho castigato i| 
temerai io con un colpo di pistola; e subiranno 
la stessa sorte tutti coloro che oseranno sola-r 
mente parlarle. 

fio. Tu vai ad uccidere tutta Parigi. Ma se la . 
cosa è cosi , non voglio trattenerti d* avvan- 
taggio. Auguro dunque all’uno ed alt* altra un 
felicissimo viaggio. 

Barn. (E come farete pel passaporto a Calais?) 
Bel. (A proposito! mi viene una betta idea per 
vendicarmi in parte delle mie seicento ghinee.) 
Mio amico, vorrei pregarvi d’un piacere. Sono _ 
partilo da Londra senza passaporto; te ghinee 
ini hanno assistito liti qui , ma a Calais non 
conosco alcuno Se tu potessi in qualche aiod.» 

, assistermi... . 

fio. Volentieri- Ti darò urta lettera di raccoman- 
dazione, perchè tu non sia molestalo a (lalàis, 

*• od una per mio fratello a Parigi, il quale sara 

t 
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contentò dì fare la tua conoscenza, e sopra!» 
tulio quella di madama. • 

Pam . Lo conoscerò volentieri. . 

Bel. (Venga la rabbia ai complimenti.) 

Fio. Mio fralellò sarà più fortunato di me, go-* 
derido più a lungo la vostra compagnia. Vado 
a scrivere e ritorno subilo. (Maledetto Belton, 
con -quella faccia tosta deve godersi quel boc- 
concino!... Ma pazienza! se la mia sposa le as- 
somiglia non sono del lutto disgraziato.) Qtarte) 
Bel. Ebbene, Pamela? Che ne dite di questo ac- 
. cideiile? , • 

Pam. Ch’egli ’è terribile. Se Florhel mi ricono- 
/ scesse... E se il suo servo giunge méntre siamo • 
ancor qui. 

Bel. Speriamo bene. Quando sarò nel paequebot 
1 voglio pur ridere alle spalle del mio garbatis- 
simo amico. . 

Pam. Non ci siamo ancora: il servo potrebbe 
. giungere. * . .• . • . 

Bel. L'affare s’imbroglierebbe un poco. 

Pam. Mi tranquillizzo, pensando che in ogni caso 
ucciderete il rivale coti quel certo colpo di pi-, 
stola... 

Bel. Si, sì. 

Pam. E s’egli uccidesse voi?... 

Bel. La cosa sarebbe mollo diversa- 

, • * , * r • * 

• » i 

•* • ' ■ . - 
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. . * * • . « > 

1 

SCENA VE 
John e detti. 

Bel. Oh, eccoli finalmente, Voglio partir subilo, 
John Oggi? 

Bel. Sul. momento. . - - 

John Non è possibile. 

Bel. Come! indegno! 

John In porlo non v'è più un pacquebcl, se va-* 
leste pagare un poslo anche cenlo ghinee. 

Bel. E dovrò?... 

John Aspettare tino a domani. 

. Bel. Oh demonio! 

Pfm. Eh, bisogna rassegnarsi, e rimaner qui. 

Bel. Avreste piacere, è vero, per quel caro Florbel? 
Pam. lo non dico questo; ma partite, se potete. 
Bel . Sì, che partirò; giuro al cielo che partirò! E 
tu, scellerato, hai lasciato partire lultri pacque- 
bot senza di noi? ' . , 

* John E come tratlenerli? . - 

Bel. Ma quando ti aveva ordinato... s 
John Doveva gettarmi in mare per trattenerli? 
Bel. Bisogna far di tulio per obbedirmi, e le mie 
ghinee avrebbero riparalo qualunque male. 

■ John Ma non mi avrebbero fatto rivivere se mi 
anìiegava. . 

Bel. Taci, indegno! (si sentono ì colpi di frusta , ) ‘ • 
Pani. Questo sarà il servo del francese clic rir 
tornerà da Londra, e recherà la notizia della 
mia fuga. 

Bel. Poveri noi! ( guarda dentro J No, uo, c la 
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diligenza. Scellerato! meriteresti che io ti no- 
ridessi» perchè poi imparassi ad obbedirmi. 
John (Sarebbe mollo meglio, mi pare, che si uc- 
cidesse egli prime» per imparare poi a cornane 
' (lare.) - 

i- •< ■ 

SCENA VIL 

r 

• Fior bel e de Ili. 

Fio. Che hai, mio caro baroneltq? perchè soi in 
• oliera. 

Bel. Qneslo furfante ha lascialo partire lutti i 
pacquebol, ed ora non so come andarmene. 
Fio. Acchetali; io posso esserti utile anche in 
questo. 

Pam. In che modo, signore? 
f io. Vedete quella - bandiera? È quella di un yacht, 
cheti governatore di Calais mi ha favorito per 
.passare to stretto. ]Ei si mette alta vela fra pochi 
: minuti, e potrete approfittarne. 

Pel. Mio caro amico, lascia ch’io li abbracci di 
cuore. 

Fio. No, no, ringrazia madama; io faccio lutto a 
di lei riguardo. ( bacia la mano a Pamela) 
Bèl. (Bacia, bacia 1 , bacierai per poco.) 

Pam. .'(Povero giovine! Qiftnlo soffro nell’ ingan* 
uarlof) . . * 

Fio. Se un giorno ci rivedremo in Francia, spero 
che vj sovverrete... 

Bel. Parliamo, parliamo; il tempo passa. 

Fto. Eccoli una lettera pec il governatore di Ca- 
lais; una per mio fratello... {gliele consegna) 
pel. Tu mi r4ccoma.ml1 4 lui? 
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fio. E raccomando mio fratello a madama. Ec- 
coti l’indirizzo del miglior albergo di Calais. 
Allo Scudo di Francia, da madama Legay. Ver 
drai una bravissima dorma. 

Pam. Ali signore, la mia gratitudine sarà eterna. 
rio. Sono compensato abbastanza da queste genr 
lili espressioni. Guanto prima ci rivedremo a 
Parigi. / ' 

Pel. (È la condui rò bene in Italia.) Oli parliamo. 
Ilo. Vi accompagnerò a bordo io stesso, (prendo 
l'aintla sotto il braccio , e si sentano colpi 
di frusta ) 

Pel. Oli Dio! «he conseguissero? 
fio. INon temete, è il mio servo che ritorna da 
Londra. • '. •* 

Patii . (Ah mio Dio!) 

Pel. (Cento maledizioni!) 

; • SCENA VII/. 

Germano e detti. 

- * , •«**•■# 

fio, Oh! buona fortuna. Sei qui finalmente? 

Ger. Oli! mala furluna. Eccomi finalmente. Se 
. sapeste... 

f io. Or ora ritornerò, e. mi racconterai..; (sta 
per andare dietro Belton e Pamela) 

Ger. Ma bisogna che vi dica subito... 
fio. E li pare ch’io voglia lasciare questa beila » 
mano, e la felice congiuntura di accompagnare 
questa bella damina per ascoltarti? 

Ger. Ma se... . \ / 

I lo. Taci, «d aspettami qui. 

L’aflpre è di supiuia premura, 
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fio. Non v’è nulla a! di sopra del piacere di ac- 
compagnare madama, e di essere utile ad un 
amico. ' 

Ger. Se ve ne pentirete, sarà vostro danno. 
fio. Audiamo, andiamo, {lesta qui, a momenti sarò 
con te. „ {partono ) 

Gér. Eccolo lì pazzo più che mai! Egli *si perde 
facendo il cicisbeo, e non sa che la sua sposa.,. 

Jo ammazzo tre cavalli per giunger presto a dar- 
gli la notizia della fuga di Pamela , ed ei mi 
dà questa bella retta! Non so perchè il padrone 
non abbia voluto mandare il suo ritratto a ma- 
damigella! Forse per la ridicola speranza di farle 
una grata sorpresa col suo belPaspello. Ma frat- 
tanto quel maledetto Bellon se l’è portata via. 
S’ella avesse conosciuto il signor Fiorbel, ah- - 
meno per ritrailo, non si sarebbe lasciata se- 
durre nè dal titolo di. baronetto, nè certo poi 
' dalla sua brulla figura. Se fossimo giunti in tem- 
po, si sarebbe fatto un accomodamento; a-vrémmo 
polulo prendere per noi la dote, e lasciargli tutta 
la moglie. (si vede partire il bastimento) 

SCENA IX. • 

'Fiorbel e detto. 

> * A - 

fio. Ab sono parlili; il vento li seconda» Quanto 
’ ' sono contento d’aver giovato a quella bella si- 
gnorone la sorte me la farà incontrare un giorno, 
•dia mi sarà sempre debitrice... Ebbene ; Ger- 
mano, quanto denaro mi hai lu porlalq? 

Ger. Eccovi cpnto ghinee... 
fio. Clip amato zio! 


\ 
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. / . , 

Ger. Perchè vi servano a correr dietro a vostra 
moglie. * ' ... 

Fio. Come sarebbe a dire? 

Ger. Pamela è fuggita... 

Fio. Tu ti prendi giuoco di me. 

Ger. Vi, dico (a pura verità. Elia è fuggita'... » 

Fio. Con chi? .v • - - . , 

Ger. Con un, baronetto bruito come l’orco, ma 
che t’ha abbagliata col titolo per mangiarle la 
dote. v ' 

Fio. Un baronetto!... 

Ger , Che si chiama Bellon. . t 

Fio. Ah! indegno! . f 

' Ger. Cll’è stato? 

Fio. Sono sfato burlalo! Io stesso ho cooperala 
alta loro fuga. 

Ger » Come quei signori che erano qui?... 

Fio. Erano Bellon e Pamela... essi non avevano 
mezzi per (uggire, ed io stesso gli' ho assistili. 

Ger. Ah! ah’, ah! questa è bella! ve l’hanno falla, 
con lutto il vostro spirito. 

Fio. Non ridere, infame, o che io ti ammazzo. Se 
potessi vendicarmi.. .Non è ancora mezzogiorno... 
il vento è favorevole... coraggio. Sprig? Tom? 
William? Pietro? ( chiama verso la locanda) 

• , .x * 

SCENA X. * 

- Sprig e detti. 

Spr. Che cos’è slato? 

Fio. Presto, che mi silrovi subito una barca, 
scialuppa, uua fregala, un vascello, che-mi porti 
«ubilo a Calai!». . 
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Spr. Ma, signore, sarà impossibile.., - 

Ho. Non c’è niente d'impossible con quest». ( gli 

.* ; getta la borsa) 

Spr. Faremo il possibile per servirvi, (la racco- 
glie e parie) 

fio. Andate. Coraggio, Florbel, non ti perder di 
spirito: metti a tortura il tuo. cervello, e fa pa-r 
\\ gar cara a quella figura ridicola la .burla che 
ha preteso di fai ti. Voglio che conosca chi sono, 
p si penta d’avermi così dileggiato. ( parte cori 

Germano) 


- pi«B dplp’atto PRiaiQ*. 

* . * • t 

. ,• 
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Sàia di locanda a Calai*?. Sedie, tavolini, ed un 
* orologio a pendolo colla sua cassa nel fondo 

d? prospetto, *> • 

* • * ' ... 

/ » 

• ' \ SCENA PRIMA. 

Madama Legay ed alcuni Servitoci. 

* • » 

Presto, muovetevi: siete stupidi? Servite j (ore-» 
siteri con buon garbo, e soprattutto sveltezza 
e faccia ridente, f passeggieri vogliono visi al- 
legri, altrimenti s’aunojano. (/ Servi partono) 

» ' 

SCENA 11. 

florbel t Germano e detta * 

- \ * • V 

•fio. (di dentro ) Madama Legay? Madama Legay? 
A/ad. Clic* sento! questa è la voce del signor Fior- 
bel, di quel pazzo che partì jeri per DouVres* 
fio. Buon giorno, mia buona albergatrice, (sorte 
( tutto affannato) 

A/ad. Serva Vostra. Quale avventura vi riconduce 
sì .presto a Calai s? 
fio. Eli, un’avventura galante* 

JUad‘ Qualche nuota pazzi»? 
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Fio. Sì; ma non sono io che l’ha falla questa 
yolla, anzi he sarò la vidima. Ma prima duerni, 
li già arriva^ Un inglese che si chiatta Belton, 
con una bella damma? * 

Mad. Non è giunto artcora alcuno quest’oggi. 
Fio. (allegro) Lode al cielo! gli ho sorpassali. Mi 
è costato un po’ cara» ma non imporla. Mi ba- 
sta vendicarmi e dargli una buona rivincita. 
Mad. Avete perduto molto? 

Ho. Ho perduto mia rpoglie. 

Mad. Come! Il vostro matrimonio?.*. 

Fio Viaggia per mare. 

Mad. V'hanno rapita la sposa?.* 

Flo.'X* mia sposa, piena di spirilo e di grazia, 
,,lia voluto fare detta sua vita un romanzo. Fu- 
ga, inganno, perfìdia, tradimento compongono 
il primo tomo scritto in Inglese. Ma la signo- 
u rina viene in Francia collo sposo, e scriverò io 
il secondo in francese colla spada alla mano. 
Mad. E vorreste battervi per una donna che fugge? 
Fio . Non l’ho contro di lei, ma col mio rivale, 
perchè sf è burlato di me. Ma voglio vendicarmi 
con altrettanta disinvoltura ; e se il baronetto 
non sarà contento... allora poi... 

Mad. Spero che non vorrete fare dello strepilo 
nella mia locanda. • 

Fio. Ah, non vi sarà bisogno di questo. 

Mad. Ma non so se debba- permettere .. 

Fio. Madama, voi siete il mio appoggio, lo ho con- 
ialo sopra di voi nel piano che mi sono for- 
malo per Vendicarmi. 

Mad. Sopra di me? 

Fio. Non siete voi mia compatiiótla? lo vi prendo 
„ per alleata. 
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,JUad. Adagio, adagio; siamo ludi e due francesi, 
e vero; ma ia .mia locanda sussiste più per mezzo 
de forestieri che per Quello defcompalriolli I ‘ 
Mancesi mi piacciono perla loro allegria, e. gli 
inglesi per le loro ghinee: dunque sarò a pre- 
garvi dt lasciarmi neutrale in questa guerra. 

- : > SCENA IH.* ' , 

r - ’ i 

Cameriere e detti. 

Cani. Signora padrona ^signora padrona? Sono 
giunti in questo moménto diaforesi ieri nell'ya- 
cih del governatore J un milord, ed una bella 
lady. 

„ • 
Fio. Eccq.il mio Lovelace colla mia Clarissa. - 
Mad. Come! l’yactli che vi condusse a Douvrcs?...' 

Fio. Ah! pur Iroppo! 

Mad. Ed in qual modo?,.. . , 

Fio. Glie l’ho procurato io stesso. 

Mad. Oh quanto siete gehlile colle belle! t 
Fio. Ah Fasciatemi stare per carila! Ricevete colla 
maggior buona maniera i forestieri, poi venite a 
raggiungermi nella mia stanza che vi niellerò 
a parte d’nn mio progetto. Dovete assistermi 
a punire questo seduttore, che mi ha rapita ia 
sposa, ed una sì bella dote.'. . inaiti 
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,! ' ' ' . ' 

SCENA VI. 

Bellori , Pamela, John introdotti da due 
- camerieri , <7 detta. 

Bel Ab! ab! voglio riderne per UH pezzo. 

Papi. Eccoci finalmente giunti a .salvamento. 

Mad. Volete accomodarvi, miledi? 

Pam. Vi sono graia. Mi senio un poco stancai 
abbiamo impiegato mollo tempo nel tragitto. 

/?<?/. Figuratevi* che quei bricconi di marinari si 
erano accorti della nostra premura, ed anda- 
vano ritardando il viaggio per carpirmi dell’al- 
tro denaro. 

Mad. Eh, lo credo benissimo* 

Bel. Finalmente quando- misi mano alla borsa il 
Vento principiò a soffiare nelle vele: quando ce- 
deva’ Un poco, io gettava -delle ghinee gridando* 
rinforzale il vento! ed il vento rinforzava; e tra 

* Uve, il vento, 1 marinari e le ghinee, siamo giunti 
felicemente in porlo.. * 

Mad. Oli vedete! 

Bel. Ma! per un poco dì zeffiro ho speso dite mo- 
nete. ed uo poco di vento forte mi è costato 
veliti^ ghinee. 

Mad. É tutto caro quest'anno. — Aprile la ca- 
mera N.° 2. (un Cameriere parte) Essa è molto 
comoda. Se volete qualche cosa, chiamale, e v} 
serviremo subito. Con vostro permesso. ( parte ) 

Bel. Oh non importa. ( all'altro Cameriere) Amico* 
• voglio partir subifo dopo prabzo; c questo pos- 
siamo farlo qui. Preparami presto qualche cosa 
,di buono da mangiare* e soprattutto del buon 
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vino da bere. — Avele Bordeaux! Avole Cham- 
pagne? , ’ 

Cam. Sì signore. • ‘ *> . 

Bel. Boriale, portate; sono così allegro quest’oggi 
che jie voglio beverne almeno dieci bottiglie. 
Cam. Sarete servito al momento. 

Bel. Fate preparare anche un legno di posta o 
che attacchino i cavalli; noi partiremo dopo aver 
dato sepoltura al Champagne. 

Cam. Vado ad obbedirvi. ( parte ) 

Bel. Eccoci in Francia- Non vi sentite ispirala da 
. una maggiore allegria? lo sono divenuto gioviate, 
da .che ho posto il piede a terra. 

Pam. Ah! ora rammento’ con dispiacere l’Inghil- 
terra. Desiderava di vedere la Francia, ed ora 
desidero il suolo ove nacqui. Ho abbandonato 
. lutto per seguirvi. Continuerete voi ad amarmi? 
Bel. Con lutto il cuore! E voglia il cielo che non 
vi vengo a noja per la mia / soverchia getesia. 

scena v. * 

„ madama e detti. • 

i • . x ' ' t ' i \ 

IH ad. (Procuriamo di servir bene quello scappato.) 
~ . - - ( sulla porta ) 

Bel. Oh, b&stario te tenerezze. Pensiamo a man- 
giare di buon appetito, e poi a pàrlire. 

Ik lad. Non dubitale, signor Fiorbel: un posto nel 
pacquebol è già fermato per voi. {.verso la ca- 
mera ) 

Bel. Avete detto Fiorbel, signora? 

Mad. Appunto. È il nome di un giovine ufftziale 
, che va in Inghilterra per un affare importene 
325. Douvres e CaJais. 6- 
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.liswmo* Egli vuol impedire ad un suo fratello 
di maritarsi con una signorina... 

Pam. Il fratello del signor Elorbel si trova a Cu- 
laia? ..... r^. 

Mad. Lo conoscete voi, o signori, 41 giovine Flor- 

bel? ' ' ‘ ’ . . , 

Pel. L’abbiamo veduto a Douvres, e ci ha data 
una lettera di raccomandazione pel suo fratello. 
IH ad. Ah! sarà contentissimo di conoscervi. Vado 
/ ad avvertirlo di ciò., # 

Bel Non abbiate tanta fretta. 

Nad. Oh, sì certo; sono sicura che farà volon- 
lieri conoscenza con voi, e più ancora con mi- 

’ ledi. -, ’ ' 1 . 

Bel. (Tanto peggio!) Non vorrei disturbarlo... 

Stadi; Non dubitate; non gli riesce mai d’ inco- 
modo il conoscere le belle signore. Lasciate fare 
. a me. - . % (parie) 

Baiti. Ora come vi regolerete con lui? 

Bel. Vedrete; non è ancor finita la vendetta delle 
* mie seicento ghinee. Sopra il mio rivale ho 
principialo, siti, di lui fratello, terminerò. 

Pam. Badate che non abbiate poi a penlirvene. 

' Egli è militare, e potrebbe... 

Bel. Non ho timore; voglio vendicarmi delle sei.-- 
cento ghinee sopra tutta la fanaigfìa. 

SCENA VI, 

Madama e delti • 

» ì • • 

$Iad. J1 signor Fiorbel sarà da voi fro momen- 
ti. Egli arde di desiderio di aver notizie dì* Mio 
ftateite. « di. baciar la nwiho a nmiama- ((wfé) 
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Bel. (QuesPullimo desiderio dev’esser più furio 
del primo.) , . 

SCENA VI». 

i * 

f Florbel in abito di ufficiale, e detti . 

,»/ • • • ! 

fio. Riverisco il signore e madama* (le bacia, la, 
w ano) Vpi dunque avete veduta il mio amala 
fratello? Datemi subfto notizie dello sialo suo, 
e uii saranno ancor più care venendo asse da 
una boera lanlo gentile. , * 

Pam, (Quanto è amabile! questi fratelli possono» 
disputarsi la palma l’uno coli'allro.) 

Bel. (E copie si assomigliano!) 

Pam. (Oli! l’altro è mollo p.ù grande, e poi que- 
sto ha i mustacchi e l’allro no- Via , dategli 
tosto la lettera.) (fra toro\ , 

Bel. fsiamo molto contenti; mia moglie ed io. di 
fare la vostra conoscenza. Eccovi la lettera clip 
deve aprircene la strada. . T 

Pio. Mio fratello era dunque vostro amico? 

Bel. Sicuramente. 

Fio. Permei lei e che io legga?» 

Payts Servitevi. 

Pio. (legge) « Mio caro Enrico, l'indirizzo il mia 
» aum-o$Belion e U sua bella compagna... (Mia 
» fratello è gran conoscitore del bello) che ha 
» incontrali, per caso a Douvres. 11 marito è 
» un bellissimo originale, che conoscerai y<w 
» lcnliori per . ridere ». ... 

Bel. Come, per ridere? 

pio. Egli scherza. « Un vero asino ». Ahi ab' 
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Bel. Uhm! La lettera di raccomandazione non è 
mollo geritile. ’ - 

fio . Sono scherzi permessi all’amicizia. » Un vera 
» asino caribo di ghinee »••• 

Bel. Ah! ’’ 

fio . • E di ridicolezze 
Bel. Oh quella è troppo! v . 
fio. Non ve ne offende le, sono scherzi amiche- 
voli. « Fanue dunque ciò che vorrai. La di lui 
» compagna invece, bella , graziosa e ripiena 
» di ultime qualità. Il è da me caldamente rac^ 

* comandata • 

pam . TQnanla bontà!) (a Bellori) 

Bel. (Veramente 1,on m.i par rooHà.) 

Fio. « Addio. Volo a’ piedi della bella Pamela, 
« e fra breve sarò, il di lei fortunato consorte ». 
Spero di no. T’impedirò b.en io (fi fare ; una 
simile b.eslialilà. 

Pam. Questa sarebbe una bestialità? 
jet. Per qual ragione? . 

JFlo. Ah! iò non voglio trattenervi a parlare sii* 
miei affari di fumighi che non possono inle- 
ressarvi per nulla. Vi basti il sapere, che mi 
porlo a Londra ujiicamenle per rompere questa 
matrimonio. 

fam. E per qua! moiivo? 
f io.. Per impedirgli d’essere iagannato. 

Bei Ingannato? 

flQ. QU sì, abbiamo avuto delle b.elle informa- 
zioni sulla condotta delia mia futura cognata] 
,f el. Non creda che s» possa dire di lei... 

'pio. Si dice tanto, che compiango quell’ infelice 
che dovrà sposarla: ma questo non farà certa, 
mia fratello, se credessi di dovermi disgustare 
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‘ per sempre ron lui. Per possedere una bella . 
sposa, ma elle colla di lei civetteria faccia par- 
lare di sé lulla la viltà, comprendente , caro 
milord, die non v’è dnnpo di passare lo streftoj 
possiamo trovarne ih Francia di queste quante 
ne vogliamo. ' • t 

Bel. (Diavolo! diavola! E non posso rispondergli!) 

(arrabbi'* ru/osi) 

Pam. (Abbiale prudehza: taccio io, potete lacere 
anche voi.) (fra loro ) 

pio. Non parlerei così se noli avessi delle infor- 
mazioni sicure. So di più, ch'ella mantiene se- 
greta corrispondenza con un ridicolissimo ba- 
ronetto, che Elia abbagliata colla di’ fui nobiltà 
più certo che coi meriti personali, de] quali ò 
affatto Sprovvisto. 

Pam. Essa non è inìeiiessata, è .. 

Bri. (Prudenza per carità! Taccio io, potete tacere 

, anche voi.) v ’ .,.v v . * 

pam. (Mi par (l’essere sòl fuoco.) (fra lóro) 
SCENA Vili.. 

Jf/adama e detti. 

»• 

hJad. Signore, vi è di là ùn uomo, ch'è vernilo 
per raccogliere i p&ssapOrli de’ pàssaggieri. Sè 
volete darmi anche il vostro... 

Bel. Ttla io non ho passaporto. 

Mnd. Possibile! 

Bel. Ma ho una lettera del sigiior Florhel, diretta 
ai governatore. 

flJad. Ah! men-o male. Datemela subito. Se sape- 
ste con quanto rigore vengono osservate le cade 
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dei foresi ieri provenienti da i Londra! Hanno 
l'ordine di arrestare un certo baronetto fuggito 
con una ricca vedova inglese , impegnala già 
con un altro. 

Bel. (God, Godici) 

Pani, c Ah! mio Dio!) 

Nad. In quanto alla vedova sarà subilo ricon- 
dotta dal di lei zio, elle l’aspetta per trattarla 
come merita. • 

Pel. (Peggio! Come posso presentarmi al gover- 
natore? La lettera mi scoprirebbe.) 

Pam. (Sono tutta tremante.) 

Pio. Ali' ah! Ecco un’avventura da romanzo. Co- 
noscerei .volentieri questi due teneri amanti'. 

Pel. (Ah.Jn quale imbarazzo mi trovo!) 

4 * , • m 

SCENA IX. 

* -a ‘ 

■» • « \ * * * 

‘Camerierir'he portano una tavola apparecchiata 
coltoccorrente, e ‘Àetiti. 

flJad. Eccovi il pranzo, signore. 

pel. Non voglio pranzare; voglio dei cavalli da 

$o*ta , , 

Iti ad. Oh signore!... 

Bel. Eccovi del danaro per pagarvi il pranzo chi 
non ho mangiato ; eccovene deU’àtlro, purché 
Yni troviate, dei cavalli onde possi partire. 

HJad. Noi non possiamo somministrarti cavalli 
ìsejnon avete rnWgnalo il passaporto. 

CO Non farà forse inutile il dire che son pa- 
iole inglesi significanti Dio! Dio! 
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Bel. Pagherò il doppio i postiglioni ed )l triplo 
i cavali). - . , ' • 

Pam (Abbiale prudenza! non ci scopriamo!-^ 

Bel. (Ah, God! God!) 

I 

Scena x. 

,, 1 i 

Cameriere e detti. 

. / 

Catti. Padrona, hanno confrontato i ^assaporii 
col ruolo dei passaggicri e Vi sono tre persone 
di più. * 

Bel. (Mi par d’essere neirinferno!) 

JUad. Oh per me sono tranquilla. Nella mia lo- 
canda non Vengono persone sospette, (.parte) 
Pam. (Che mai sarà di noi?) 
fio. Tranquillizzatevi, amici miei. 
pam. Che dite? > » . 

Fio. Voi siete i fuggitivi? 

Pam. Come! » Spaventata) 

Fio. Acquietatevi ; vi riconobbi al vostro turba* 
mento; ma io posso giovarvi. 

Bel. Ah mio caro amico! : „ 

Ilo. Non fo che render servigio a mjo fratello. 
Ma non ci perdiamo in ciarle; a momenti sa-, 
ranno qui. Presto, signora, sedetevi da queste 
parie, {fa sedare pamela a tavola) ( lo qui» 
(le siede accanto) \a'\, signore, prendete que- 
sta salvietta ed una -bottìglia. ( gli. porge il 
tatto) Ci farete da cameriere. ; \ 

Bel. Eh! ne ho veduti degli altri mariti a far lo 
stesso; ma io v-**. 4 r > m . k . % t > 
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' Fio. Silenzio: ecco gente. , 

bel. Ma non vorrei... Madama..-. Signor Florbel?... 
Fio. Rispondono di lutto. 

r * 

SCENA xi. 

v> * . 

* u f * 

Geniixnb, vestito da militare; Camerieri pure 
da soldati, e delti. 

Ger. Animo, compagni, vediamo di trovare que- 
• sii fuggftivi. Il rapitore sarà acconciato pel dì 
' delle feste. 

Bel. (Povero Ine!) 

Fio. (Coraggio, vuotale da bere.) (Belton esegui- 
sce fremendo ) Oh fortunate spiaggie della mia 
patria, pur vi riveggo! troverò nel vostro seno 
la follia, l'amore, l’onore, ti buon vino, cose 
tulle che formano la felicità dell’uomo. Allons, 
dammi da bere, {a Bellori ch’eseguisce come 
sopra ) -- • 

Bel. (God! God!) 

Ger . Colonnello, il vostro passaporto? 

Fio. Eccolo, signor uffìziale. C gli dà una cartà) 
•Ger. {legge) « Il signor Florbel, ed il suo dome- 
stico ». Va benissimo. E madama? 

Fio. È mia moglie. ' 

Bel. (Sua moglie?/ (con rabbia) 

Fio. Una sposa che amo quanto l’anima mia. Tu 
tremi! non aver Umore, angelo mio. (/e bacia 
la mano con trasporto ) 

Sei. (Ma sentite che belle parole! E colei si la- 
scia baciar (a mano!) 

Ger. Essa non c’è sul passaporto. 
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Fio. Lo credo. Sono pochi giorni che la sposa? 

a Londra. Non ho io fatto una betta sedia? 
Ger. Buonissima, e me ne consolo con voi. Per- 
donale, se vi ho disturbato; ma ho Lordine di 
fare più rigorose perquisizioni per rinvenire un 
certo galantuomo che |}a rapito una vedova, à! 
'quatti insegneranno in carcere il modo di ben 
vìvere, j 

Bel. (Povero me!) Bevete, signor padrona, (versa 
del vino ) 

Ger. Vado a Visitare il rimanente dell’albergo. 
Permettete che rò ponga le sentinelle a cia- 
scuna porta. C’è stato riferito ch’essi sono qui, 
e noìt vorrai che fuggissero. 

Fio. Fate pure il vostro dovete. — Che fai là 
incantato? Dà da bere à madama, (a Belton ) 
Bel. {Maledetto! ÌPare che si diverta alle mie 
Spalle!) t ( versa del vino ) 

Ger. Voi fermatevi qui. ( a due soldati che si 
pongono sulla porta ) Vostro servo, signor 
colonnello. - [parte cogli altri) 

Bel. (1 soldati sono lì,- e~ così non potrò nem- 
meno mangiare. Ilo ftna fame dà disperalo, e 
devo dar da* bere agli altri!) 

Fio. Mia buona amica, vuoi tu che andiamo à 
passeggiare un poco sul porto, fino che alle- 
stiscano i cavalli? ( molto teneramente) 

Bel. Non lo permetterò.... i 
Fio. Zitto, '!che ci 'osservano, e^se sèuoprono 
siete perduto. 

Bel. (Che situazione infernale!) ' * 

Fio. Dunque mia vita, vuoi che andiamo? ( c. s.) 
Pam. Farò ciò che vuoi. 

Bel. Avete bisogno che vi serva, signor padrone? 
Verrò con voi. 
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Fio. Non ho bisogno di Ir: è d’uopo che iu rè* 
sii in casa.- Possono occorrere mille cose. 

Pel. 'Ali maledetto!) , (disperandogli 

ih lo. Mió amica -, posso esser cerio che voi mi 
amate? . . k ( conte sopra) 

Pam. Si.* di lutto cuore— Quello che Po e che 
dico, lo dico e lo (b*per salvare- mio avarilo.) 
Fio. Aspetta, prima di uscire sarà meglio che 
, .beviamo il caffè. — John, va ad ordinarlo. 
Pel. ‘Oh non vado in nessun luogo... 

Pam. (Taci-, ti scoprirai. Non vedi quanti sacri*, 
fizj fo io per salvarli»*) 

Pel. (Grazie alla Ina bontà.) 

Fio. Insomma, vai o non vai? (con impeto) 
Bel. Vado, vado. (Sia maledetto il punto che ho 
preso una bella moglie! lo mi sento morire.) 
V (parte, sempre guardando indietro) 
Pam. Signore, terminiamo queste scene; mio ma- 
rito soffre troppo; io l’amo, e non vorrei... , 
K Fio . Tranquillizzatevi. Lo facciamo per suo bene: 
senza questa Unzione egli sarebbe perduto.' (i 
soldati ad un cenno di Fiorbel partono) 
Vedete? Essi ci credono marito e moglie: ve- 
dendo il nostro stretto colloquio ci hanno la- 
sciato in libertà, ma stanno fuori della portai 
Ora per meglio colorire la cosa, fo cado alle 
vostre ginocchia (eseguisce) 

Pam. Ma, signore... 

Fio. Zitto. Essi ci osservano. Ingannate la loro 
vigilanza; datemi la vostra bella mano. 

Pam. Eccola. Io non ho rimorsi, Io faccio per 
salvar mio marito. 

Pio. Mano adorala, mano arbitra del mio destino, 
- . io ti bacio, ti stringo... • 


\ 
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SCENA Xlì. 

^ 4 1 * ' / 

Bellóri e dette. 

h i 

Bel. Ah tradii oriì .. 

Pam. (Taci, mio amico: lo facciamo per salvarli.) 

Pel. Lo credo; ma tutto è imitile. L*ulfìziale st* 
ora interrogando il mio servitore, e noi siamo 
perduti. C impaurito) 

Pam. E sempre nhoVi timori! 

Pel. Pur Iroppoi 

Fio. lo non vedo cfife un mefcì20, nascondetevi. 

Pel. E dovè? 

Pio. Non saprei..* non vedo Un luogo... Ah in 
questa pendola. 

Pel. Non potrò entrarvi: ella è così stretta... ‘ 

fio. Forcatevi... (t>e lo spinge) Presto... sento 
strepito... Sono qui. 

Bel. Ahimè! mi senio morire. ( entrato , Florbel 
ve lo chiude e si pone in tasca la chiave) 

Fio. Non importa; abbiale pazienta. Come 
state baronetto? 

Pel. Non troppo comodo veramente. (d<z un òc* 
chio che sarà nella cassa della pendola ) 

Fio. Imparale a rapire le donne impegnate ad 
altri. 

I *■ ' - ' * * 


V t 
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» * \ * 

, * l • * 

SCENA XIII. 

' ‘ »\ , * , 

, ■* V, 

HI adama e detti. 

. ' . > 

% tati. Signore, se volete partire la sedili dì po- 
sta è pronta. . 

-Fio. ‘Presto, Pamela, parliamo. 

Pam. Ma. signore... 

Fio. Tacete, seguitemi, se vi è rara la vita di 
-vostro marito. (Noti rischierete nulla, fra poco io 
rivedrete; ma frattanto secondatemi.) (piano a 
Pamela ) Ebbene, madama, siete pronta a se- 
guirmi? . . .. 

Pam. Ma non vorrei... temo,,, 

Fio. Oh non abbiate timore. Venite meco, bella 
Paniela; venite a godere i giorni filici, al fianco 
d’un uomo che v' ama, e che vi farà passare 
una Vita beala.. 

Pel. Non gli credere, è ufi seduttore, (cóme sopra) 

'Pam. Le vostre ragioni, le vostre maniere mi 
convincono, 'sonò con voi, ( Florbel la prende 
sotto il braccio) - 

Pel. Ali, maledetta! Apritemi che voglio vendi- 
carmi. „ ( scuotendo la pendola) 

Pio. Tacete, o i soldati Vi arresteranno. Oli, buona 
permanenza. Madama, a rivederci l’anno venturo. 

Pel. O povero me! Fermatevi... Moglie mia!... 

Pam. Alibi pazienza, mio caro: pensa alla tua 
vitar tutto sacrifico ai tuo bene. Andiamo. 

Fio. Andiamo a Parigi. Addio, amici. A rivederci 
al nostro ritorno. ( parte con Pamela , i ha- 
“dandole la ‘mano; madama li se gite) 
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Bel. Ah briccojiì! .sono parliti! Ecco/ni rinchiusa 
in gabbia come un uccello. Apritemi! apritemi! 
Nessuno n*i ascolta. Ah! se potessi uscire e 
raggiungere i traditori, vorrei... non col loro 
sangue, ma con delle buone ragioni farmi ren- 
der conto del torlo che tili hanno fatto. Ah! se 
nou fosse per l’eredità non ni* importerebbe 
della moglie... Ma perdere laute speranze di 
fortuna ed una bella moglie iu un momento, 
è una cosa troppo dolorosa! • v 

SCENA XIV. 
jQki% e detti. 

John Vorrei consegnare questa lettera a! padrone* 
ma non lo ^trovo in nessun luogo. - 
Bd. Alti John? ( lo chiama) 

John Se potessi trovarlo... 

Bel. John? furfante? . . 

John Chi mi chiama? >' .. 

Bel. Son io, il tuo padrone. 

John Dove siete? ^ • (guardando) 

Bel Qui, qui nril'orologi». 

John Ah! ah! ah! Che bella figura! 

JJel. Non ridere, briccone, che me ne. renderai 
conto. • ’ ■* * -u ' • • ■ - 

John Fiochè siete li denlro pon ho pteura. f (wò?/ido) 
Bel. Ma quando uscirò... 

John Db! per adesso no; non c’ òncmrhenh Ia 
chiave. 

Bel. Dov’ò Damele? -, ' 

John E partii : 1 
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bel. Parlila! Ah soli novinato! (dando colpì nella 
pendola ), * ’ , . 

John Piano die rovinate anche la* pendola. 
bel. Non me ne imporla. Ho pentolo tulio!... 
John Se una lettera potesse consolarvi, io l’avrei. 
bri. Una tetterà! leggila* preslu. . 

John II male è che non so leggere, come voi 
’ sap'éie. 

Bel. Li» leggerò' io. Ma come fare? 

John Aspettale. (; presenta la lettera all'occhio 
della pendolay 

, SCENA ULTIMA. 

• » 

floridi, Pamela, Madama, Germano e detti. * 

.* , - . - ’ 1 i ». \ . _ «" • 

Bel. (legge). « Signor, Bellon. Il Florbel di Calais 
* non è- altro ohe il ptorbel di Poiivres... » 4M. 
inferno, inferno! « che ha passato lo stretto 
» più presto di voi per darvi una giusta ri-* 
vincila... » Depilazione. La rivincila è peggio 
della partila. Ah sono, sialo una bestia!...' 
fio. Mi basta che mi conosciate, (ap re la pen-. 
dola e be/tòn ne sorte tulio ■ scompigliato') 
La burla mi è stata falla a Douvres, mi sono 
vendicato in Francia: ciascuno è bravo Re) pro- 
prio paese. A voi però resta un compenso as- 
sai grande betta bf Ida Pamela che mi aule 
rapila. / > . . 

Pam. Mio amico, (pianto avete sofferto per ca-. 

gione mia! . > 

bel- Niente,, niente. Mi era accorto di tutto, ed 
ho voluto anch’io far commedia deal calilo mio* 
{con (orzata disinvoltura,), 
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Cer. (È meglio dir così!) ' 

Fio. Se side v offeso, sono pronao a darvi soddi- 
sfazione. , l •' v . . ' 

Bel. No, no, mi basta così. v * 

Fio. Giuriamoci dunque eterna amicizia... 1 * 

Bel. Sì, amicizia eterna; ma voi in Francia cd 
io in Inghilterra per mantenere il buon or- 
dine. • '' ' 

Ih. Comprendo il vostro timore; ma tulio lipasi 
salo non fu che uno scherzo, ed io proverò che 
non conservo riseutimento coU'interporjni pressa 

10 zio di Pamela per farvi avere il pendono. 
Pam. Come potrò ricompensare tanta bontà. 

Bel.- Ci penserò io: sono cose alle quali ci pensa 

11 marito* 

fio. Sì, si, vi ringrazio lutti e due della vostra 
buona disposizione. Godo che ìa mia piccola 
vendetta non v’abbia meco, disgustati, e spero 
che quando avrete tutto accomodalo con vostra 
zio, passerete qualche giorno a Parigi. 

Bel. Di questo ne parleremo. Ma se posso* ritor- 
nare a Douvres, non arrischio, mai più la vita 

. col ripassare lo stretto. "# 

- 1 • > , 


flNE DELLA COI! MED; A, 

(JoW\% ; 
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